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SEZIONE I. 

Della letteratura latina. 



CAPO I. 

Le quattro età' della letteratura lattea. 
Origini di essa e cagioni del suo fiorire ai tempi di Augusto 

e da Augusto ad Adriano. 

Suolsi la storia della letteratura latina dividere in quattro 
età, la prima delle quali dalla fondazione di Roma giunge 
fino alla morte di Siila, la seconda abbraccia il tempo che 
corse dalla morte di Siila a quella di Augusto; la terza dalla 
morte di Augusto si stende fino all'imperatore Adriano, o 
l'ultima da Adriano alla distruzione del romano imperio per 
opera di Odoacre. 

Tra le varie lingue che si parlano dai popoli d'Italia in 
antichissimi tempi, ebbe quella del Lazio il singoiar privilegio 
di diventar lingua nazionale d'Italia e di esser coltivata per . 
lunghi secoli da insigni scrittori in modo da creare una ette- 
ratura, che giovò colla Greca a diffondere tra le nazioni eu- 
ropee la luce delPincivilimento e a ridestare nelle medesime, 
dopo la barbarie del medio evo, 'amore della sapienza e il 
sentimento del bello. 

? I primi secoli di Roma corsero fra continue guerre prima 
coi popoli confinanti, poi tra i cittadini stossi di quella città nella 
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lunga lotta che fin dai primi tempi della repubblica si accese 
fra la plebe e il patriziato, finalmente collo altro genti d'Italia, 
che i Romani andavano Puna dopo l'altra assoggettando colle 
loro armi. Rozzi e belligeri, più amanti della gloria militare, 
che di quella che viene dalle lettere e dallo arti, non colti- 
varo no essi la loro lìngua, nè lasciarono monumenti del loro 
ingegno e della loro letteraria coltura. Ma in mezzo a tanta 
rozzezza e ferocia due grandi fondamenti alla potenza romana 
si andavano ponendo, le istituzioni religiose, <* la legislazione^ 
e a questi dobbiamo i pochi monumenti vetustissimi ehe 
ancor ei rimangono, se non della letteratura, almeno della 
lingua latina, cine il Canio de' fra felli Avvali, il quale canta - 
vasi nelle processioni che dal collegio de 7 sacerdoti Arvaìi ri 
facevano in primavera per domandare agli dei che prosperas- 
sero la coltura dei campi e le biade, un frammento di un 
Canio Saliare, cantato dai sacerdoti di Marte in onore del loro 
dio, le Tavole Eugubine, così dette, perchè trovate in Gubbio, 
luogo dell'Umbria, e contenenti formolo rituali e preghiere, t 
fondamenti del Codice Papìrìano, ossia delle leggi regie e quelli 
delle dodici tavole. 

Non assume la letteratura latina quella forma che poi fu 
recata ad alto splendore dai più illustri scrittori di lei, se non 
quando i Romani colle loro armi incominciarono a penetrare 
nella Magna Grecia, poi la ridussero in poter loro, e colla Si- 
cilia comunicando ebbero occasione di ammirare le ni ara vi- 
gliose opere dell'ingegno greco, e già fatti ricchi e potenti si 
accesero d'amore per questa nuova gloria e cercarono di ag- 
giungerla alle altre della loro nazione. 

E dalla Magna Grecia, vennero appunto quei primi che le 
bellezze dello greche lettere impresero a trasportare nella lin- 
gua del Lazio. Livio Andronico da Taranto, condotto a Roma 
<;ome prigioniero di guerra, tradusse e rappresentò egli stesso 
tragedie e, commedie tradotte dal greco su quelle scene, che 
non avevano per l'innanzi veduto altro che le pantomime dei 
buffoni d'Etruria, le informi Sature e le rozze farse dette Atei- 
lane da una città Osca della Campania, donde i Romani ne 
avevano derivata l'usanza. 
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Dopo lui C. Nevio, nato nella Campania (morfeo nel 550 di 
li., 203 av. Te. ▼.), tentò d'introdurre in Roma l'antica com- 
media de' Greci ; ma fece mala prova, condannato prima alla 
prigione, poscia all'esilio. Sembra che egli tentasse già di porre 
sulla scena argomenti romani; poiché tra i nomi che ci re- 
stano dei drammi o delle tragedie di lui, trovasene uno inti- 
tolato 'Romolo. Cantò pure coll'antico e nazionale verso Saturnio 
la prima guerra cartaginese. 

Da una città della Calabria, da Rudi, venne pure in Roma 
il più grande poeta di quegli antichi tempi, Ennio (morto 
nel 584: 109 av. l'è. v.), imitatore anch'esso di. tragedie e 
commedie greche. Sollevò la lingua e l'esametro i ornano alla 
grandezza dell'epopea co' suoi Annali; in cui si celebravano i 
principali fatti della Storia Romana. Scrisse in lode di Sci- 
pione non seppiam bene se un dramma o un poemetto in 
versi senarii, e riinangon pure frammenti di Satire o Sature a 
lai attribuite, e di altre opere che egli aveva tradotte dal 
greco. 

Ma il vero padre della satira latina fu Lucilio nato di fami- 
glia cavalleresca a Suessa nel paese degli Aurunci (606 di R.) 
ed amico di Scipione e di Lelio. Egli adoperò l'esametro e 
versò largamente il ridicolo sulla corruzione de' costumi ro- 
mani, che al suo tempo già cominciava ad apparir manifesta. 

Intanto la drammatica si andava sempre più avvicinando alla 
sna perfezione, coltivata essendo con molto amore la tragedia 
da Pacuvio (nato il 534 di R.) e da Azzio o Accio (fiorito 
verso il C38: 115 av. l'è. v.) e la commedia da Cecilio Stazio 
(morto nel 583: 171 av. l'è. v.) cui i critici romani davano 
la prima palma in tal genere di poesia, da Accio Plauto (morto 
il 670: 183 av. l'è. v.) e da P. Terenzio Afro (nato versoli 
-562), dei quali due ultimi soltanto ci rimangono ancora intero 
commedie, quelle di Cecilio Stazio essendo andate tutte quanto 
perdute. 

Nacque Plauto (1) di umile condizione in Sarsina nell'Um- 



(I) I nomi scritti in caratteri maiu.coii sono quelli dejli autori, i cui ìiraui >j tr f~ 
gon») a sorte per essere interpretiti e si e. ntengjno nei programmi K ed F. 
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bria. Fatto qualche guadagno colle sue commedie pensò di ac- 
crescerlo col volgersi alla mercatura; ma avuta contraria la for- 
tuna, fu costretto per campare la vita a girare una macina. 
Nelle ore di riposo, che questo mercenario e faticoso lavoro 
gli lasciava, attendeva pure a scriver commedie, alle quali lo 
aveva natura mirabilmente disposto. Di cento e trenta che sì 
rrede egli ne avesse composte, venti ancor ne rimangono, 
imitazioni non punto servili di commedie d'autori greci, ma 
piene di naturalezza, di bei motti, di forza comica, cioè di mi- 
rabile potenza di destare il riso, e scritto in uno stile tutto 
semplice, e in una lingua, che si disse avrebbero usato le Muse, 
quando avessero dovuto parlare latinamente. Gli si rimprovera 
solo una rozzezza e trivialità negli scherzi. 

Terenzio nato a Cartagine, e condotto come schiavo in Roma 
da Terenzio Scauro, meritò ben presto per Pingegno suo di 
ossero fatto libero e di vivere famigliarmente con Scipione 
e con Lelio, i quali sembra gli fossero larghi di consigli e di 
< ooperazione quand'egli scriveva le sue commedie. Partito per 
Atene più non fece ritorno, morto in mare, o, come altri cre- 
dono, sulla terra greca per dolore di aver perduto nel tragitto 
i suoi manoscritti. Di lui ci restano sei commedie, imitate 
anch'esse dal greco, ma in uno stile tutta grazia ed eleganza 
e di maggiore nobiltà che non quello di Plauto. Cede a que- 
sto in forza comica; ma lo vince nel patetico, e nella pittura 
di affetti mesti e gentili. Le commedie di Plauto e di Terenzio 
appartengono alla classe dello palliate, come quelle che rap- 
presentavano costumi greci. Dicevansi togate quelle altre, che 
ponevano sulla scena costumi romani. 

La poesia didattica, e specialmente quella che ha per iscopo 
di esporre le dottrine filosofiche, già era nota ai Romani per 
le opere de' Greci e particolarmente pel poema di Epicarmo 
intorno alla natura voltato da Ennio in latino. La corruzione 
introdottasi nella Società romana dopo le guerre puniche, 
avendoli specialmente rivolti allo studio della filosofia epicu- 
rea, T. Lucrezio Caro la fece soggetto di un suo poema, che 
noi possediamo probabilmente compiuto, in sei libri. 

Pare che Lucrezio fosse di patria romana e nascesse verso 
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il 659 di R., 95 av. Te. v. Dedicò il suo poema a C. Memmio, 
cui era legato dai più stretti vincoli di amicizia. Narrano, e 
forse è una favola, che di propria mano si uccidesse, essen- 
dogli stata sconvolta la mente da un filtro. Si osserva nel 
poema di Lucrezio molto ordine, ma poca inspirazione, non 
potendo questa nascere dalla dottrina epicurea, fatta materiale 
e sensistica. Colpiscono tuttavia qua e là alcuni brani pieni di ca- 
lore e d'entusiasmo, una grande potenza descrittiva, che spe- 
cialmente si mostra nella pittura della peste d'Atene, al tompo 
della guerra del Poloponneso, la quale trovasi in fine del poema, 
molta leggiadria e varietà d'immagini e robustezza di stile. 

Ora passando dalla poesia alla prosa noteremo come la sto- 
ria, nata da umili principii, cioè dalle memorie dei fatti che 
di mano in mano si consegnavano agli annali dei pontefici, si 
libri che contenevano i nomi de' magistrati, alle cronache delle 
famiglie ed ai funebri elogi, fu ai tempi della seconda guerra 
punica levata in onore da Fabio Pittore, che i fatti romani 
raccontava nella patria lingua dalla venuta di Enea fino all'età 
sua; poi da Cincio Alimento, morto in quella medesima guerra, 
da C. Acilio, da Claudio, -da A. Postumio Albino e da Servio 
Fabio, pur soprannominato Pittore, i quali tutti fecero uso 
della lingua greca. A questi aggiungeremo L. Carpurnio, Pi- 
sone Frugi, L. Scribonio Libone, L. Celio Antipatro, C. Sem- 
pronio Tuditano e con molti altri, che sarebbe lungo il no- 
minare, CI. Quadrigario, Valerio Anziate, Licinio Macro, e i 
narratori delle proprie imprese M. Emilio Scauro, P. Rutilio 

* 

Rufo, Q. Lutazio Catulo e Siila, le cui opere ora noi cono- 
sciamo soltanto di nome. 

Quali modelli dell'antica eloquenza si citano l'orazione di 
Appio Ceco quando si oppose alle trattative di pace con Pirro, 
quelle di M. Cornelio Cetego, di Scipione Africano il maggiore, 
dei due Gracchi. Dopo questi e il padre loro Tib. Sempronio 
Gracco e i vissuti con lui L. Papirio Fregellano, L. Emilio Ma- 
cedonico, Q. Cecilio Metello, Servio Sulpicio Oalba, Lelio e 
l'Africano minore, si annoverano tra i più insigni oratori Caio 
Scribonio Curione, M. Emilio Scauro, Quinto Lutazio Catulo, 
Q. Cecilio Numidico, M. Sillano e C. Meramio. 

Digitized by Google 



8 

ìsò mancarono di cultori la filosofia, la grammatica e le 
scienze e tra queste particolarmente l'agricoltura, le dottriae 
riguardanti la quale ancor possediamo esposte nel libro De re 
nistwa di M. Catone Censorio. 

Nacque M. Poitcìo Catone in Tuscolo e fu educato nel 
paese de' Sabini. Venuto a Roma cominciò a praticare nel 
fòro, poi si diede alla vita militare, fu tribuno dei soldati in 
Sicilia e fece prove di grande valore nella giornata in cui 
Asdrubale, fratello di Annibale, perdette la vita. Questore 
militò con P. Cor. Scipione Africano: quindi fu fatto edile, 
6 pretore, ebbe in sorte la provincia di Sardegna, dalla quale 
aveva altra volta condotto a Roma il poeta Ennio. Console 
ebbe per provincia la Spagna e ne trionfò, censore fu grande 
conservatore dei costumi antichi e nemico d'ogni novità che 
egli potesse credere a quelli pericolosa. Morì in età di circa 
ottant'anni dopo una vita operosa ed illustre per nobili fatti e 
grandi inimicizie. 

Si mostrò Catone in ogni tempo avverso alla introduzione in 
Roma delia filosofia e della retorica de' Greci; nè s'innamorò 
dei grandi scrittori di quella nazione se non negli ultimi suoi 
anni. Oltre alle molte orazioni di cui ei serbò alcuni fram- 
menti A. Gellio, scrisse egli già vecchio il libro delle Origini 
in cui narrava divisa in sette libri la storia dei Re di Roma, 
della origine delle città d'Italia, della prima e seconda guerra 
cartaginese e delle altre guerresche imprese dei Romani sino 
a quella di S. Galba contro la Lusitania. Il solo libretto De re 
rustica, che ancora noi possediamo, ci è di grande aiuto per 
conoscere l'indole della prosa latina ai tempi delle guerre 
puniche, la scienza agricola dei Romani e molte formole ri- 
guardanti la religione e le superstizioni dei cittadini del Lazio. 
La trattazione della materia manca in esso di ordine, di arte, 
e lo stile ne è rozzo e privo di nervi e di polpe. 

Da quanto abbiamo detto si scorge come poco ci resti di 
quei primi tempi della letteratura latina, a ben conoscere la 
quale giova studiarla in quelle due età, che sogli onsi chiamare 
l'una doro e l'altra d'argento per la bontà degli scrittori in esse 
fioriti. 
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Giunta all'età di G. Cesare e di Augusto la letteratura latina 
già si era liberata dalla servile imitazione de 1 Greci od aveva 
acquistato carattere e forze sue proprie. Un grande ardore di 
studi si era destato, e non bastando le scuole di Roma, cor- 
reva la gioventù a quelle d'Atene e dell'Asia. Siila e Lucullo 
trasportavano gran copia di libri dalla Grecia a Roma, molti 
ne raccoglievano Attico, Cicerone e Varrone, e tre bibliotecho 
pubbliche si aprivano per opera di Asinio Pollione e di Au- 
gusto. La libertà che più fortemente agitava gli animi quando 
ora vicina a spegnersi per cagione delle lotte civili, la ric- 
chezza, la maggior gentilezza de' costumi, il sentimento della 
propria grandezza e potenza avevano affrettato la maturità del- 
l'ingegno romano, ed Augusto godeva i frutti di un incivili- 
mento, i cui semi avevano sparso a larga mano le età ante- 
riori. 

Ma vivo ancora Augusto, la tirannide da lui inaugurata già 
producea i suoi malefici effetti e le latine lettere precipita- 
vano a corruzione. Né risorsero voramente se non quando al- 
cuni principi buoni ridonarono un po' di quiete all'imperio e 
con un'aura novella di libertà rinfrancarono le menti abbat- 
tute. Nerva e Traiauo videro l'età loro illustrata da un grande 
splendore di dottrina e di arte per mezzo di scrittori, che, se 
cedono a quelli del secolo d'Augusto quanto a mirabile sem- 
plicità e squisito sentimento del bello, a purezza ed eleganza 
di lingua, loro non sono punto inferiori nè per la robustezza 
de' concetti e dello stile, nè per nobile e veramente romano 
sdegno, che da essi traspira, quasi vendetta della lungamente 
patita oppressione. 
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CAPO IL 

Ds' PIUMCIPALI PROSATORI DELL'ETÀ' DI AUGUSTO. 

7. 

Tra i prosatori del secolo di Augusto occupano un nobihV 
«imo luogo gli storici, di quattro de' quali noi possiam leggere 
ancora, almeno in parte, le opere, di Cornelio cioè, di O. Ce- 
lare, di Sallu3tio e di T. Livio. 

Cornelio Nipote nacque probabilmente tra il 96 e l'86 av. 
Te. t. in Parma, o secondo altri in Osfcilia, luogo vicino a 
Verona;. visse ora nella Gallia Cisalpina, ora in Roma dove 
fii amico a T. Pomponio Attico, a Cicerone e a Catullo che 
gli dedicò i suoi versi, e mori quando già Augusto si era fatto 
signore della repubblica. La principale opera di Cornelio 
erano le Cronache, in cui esponevansi compendiosamente in 
tre libri i fatti della 6toria universale, seguendo la divisione 
Varroniana de' tempi in mitici, favolosi e storici. Altri libri di 
lui si ricordano, che, come le Cronache, andarono perduti. 
Solo ci rimangono le Vite de* più illustri capitani a T. Pompo- 
nio Attico, in cui si contengono venti biografie di capitani quasi 
tutti greci, e un capitolo intitolato De rcgibiis, il quale è una 
semplice enumerazione de' più celebri fra i re di Persia e di 
Macedonia. A queste si sogliono aggiungere una Vita compen- 
diosa di Catone il vecchio, ed una Vita un po' più ampiamente 
narrata di T. Pomponio Attico. Furono queste vite pubblicate 
più volte sotto il nome di Emilio Probo, il quale si è poi ri- 
conosciuto essere un amanuense, che le aveva copiate per 
farne un presente all'imperatore Teodosio. 

Si mostra Cornelio in queste vite abbastanza accurato nella 
scelta e nella narrazione de' fatti, cita i varii fonti cui attingo 
e fu perciò dagli antichi già tenuta in molto conto la testimo- 
nianza di lui. Solo gli rimproverano qualche inesattezza in 
cose cronologiche e geografiche. La sua lingua è pura ed ole- 



Digitized by G 



11 

gante, lo stile chiaro, semplice e piano, salvo in alcuni luoghi 
in cui si mostra seguace della sintassi de' Greci. 

C- Giulio Cesare, le cui vicende politiche e militari sono 
note abbastanza, attese giovanetto agli studi delle lettere 
greche e latine, e dell'eloquenza, nella quale salì a tanta fama 
da meritare di essere detto da Quintiliano il solo capace di con- 
trastare a Cicerone in quei tempi la palma. Coltivò la filo- 
logia, come lo prova il suo libretto De analogia più volte citato 
dagli antichi ed ora perduto, e già vecchio scrisse V Antica- 
tone per opporlo a un libro di M. Tullio fatto a lode di Catone 
l'Uticese. Di lui più non rimangono oggidì altre opere, che le 
storiche, cioè i Commentarti o le memorie intorno alle guerre 
da lui sostenute, sette libri De Bello gallico e tre De Bello ci- 
vili. L'ottavo libro De Bello gallico e i commentarli De Bello 
alcxandrino e De Bello africano si attribuiscono ad Aulo Irzio,. 
luogotenente di Cesare. Men noto è Fautore de' commentarli 
De Bello hhpaniensi. 

Scritti senza studio e col solo scopo di conservare la me- 
moria degli avvenimenti sono i commentarli di Cesare un vero 
modello di narrazione semplico, rapida, animata, spoglia di ogni 
ornamento, con uno stile di somma limpidità e purezza. Rapi- 
dissime e a grandi pennellate le descrizioni, i ritratti, le par- 
late. Ma in quella loro apparenza semplice e nuda sono questi 
Commentarii lavoro compiuto e, come ben disse Cicerone, tali 
da togliere agli uomini assennati la volontà di narrare quei 
medesimi fatti, mentre sembra che non fossero scritti se non 
per porgere materia a nuove storie. 

C. Crispo Sallustio nato in Aniitemo, città de' Sabini, Tanno 
di R. 668 : 86 av. Te. v., fu educato nella severa disciplina dei 
Sabini e giovane ancora mandato a Roma, dove si rivolse ai 
pubblici affari. Fu questore, tribuno della plebe e senatore, 
ma poco durò in quest'ultima carica, poiché i censori lo re- 
spinsero dal Senato a cagione della dissoluta sua vita o, come 
altri vogliono, pe' maneggi de' suoi nemici. Si ricoverò nelle 
Gallie presso di Cesare, che poi gli aperse nuovamente le 
porte del Senato, andò per lui amministratore in Numidia, ove 
dicono ammucchiasse immense ricchezze, e gli ultimi anni 
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della sua vita, attese nella ricchissima villa ch'egli possedeva in 
vicinanza di Roma, a scrivere le suo storie. 

La principale opera di Sallustio, la Storia romana, in cui si 
narravano i fatti avvenuti dal 675 al 687 di Roma, andò per- 
duta, salvo pochi frammenti. Ci restano di lui due monografie, 
De Bello Catilinario, in cui è narrata la congiura di Catilina, e 
De Bello Iugurthino, in cui si racconta la guerra dei Romani 
contro Giugurta, usurpatore del regno di JJumidia, 

Nella prima di queste monograne ben tratteggiati sono i ca- 
ratteri de 1 personaggi, ben dipinta là corruzione dei costumi 
romani, piena di vita e di allettamento la narrazione. Alcuni 
critici tacciarono di soverchia lunghezza il proemio, il quale 
giova tuttavia grandemente a mettere in chiaro le ragioni di 
quella congiura e a dissipare la mala opinione che si poteva 
.avere dello scrittore dopo Tonta da lui patita. Nella seconda, 
la quale fu composta innanzi, vivo ed animato parimenti è il 
racconto, grande si scorge la cognizione dei luoghi e degli 
uomini, e la perizia delle cose militari e della politica, Parte 
storica maravigliosa. 

A queste opere si aggiungono due lettere a Cesare intorno 
al nuovo ordinamento da darsi alla repubblica, ma l'autenticità 
loro è mal certa. 

Carattere principale di Sallustio è la concisione nella quale 
cercava d'emulare il greco Tucidide. Pura la sua lingua, ab- 
bellita, ma talvolta fatta un po' troppo artificiosa dall'uso fre- 
quente di modi antiquati: lo stile improntato di grande rapi- 
dità ed energia. Egli è storico artistico in altissimo grado, e 
tale si mostra nella pittura de' caratteri, nella descrizione dei 
luoghi, nelle robusto concioni e nello osservazioni morali, che 
deduce da' fatti. 

Il $96 di R., 59 av. Te. v., vide nascere in Padova T. Livio, 
il quale venuto a Roma in età giovanile diede prova dell'in- 
gegno suo per mezzo di alcuni dialoghi intorno alla filosofia onde 
si guadagnò l'amore e la protezione de' principali cittadini e di 
Augusto. Menando vita privata e tutta dedita agli studi im- 
prese a scrivere una compiuta storia di Roma dalla fondazione 
della città fino alla battaglia d'Azzio, la quale diede ad Augusto 
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la signoria del mondo. Di questa 6foria cho subito procacciò 
grandissima fama a T. Livio fin nelle provincie più rimote del- 
l'impero e che abbracciava ben 142 libri, ora più non riman- 
gono se non 35 libri, i quali riguardano i fatti romani accaduti 
dalla fondazione di Roma al 460, e dal 536 al 586 dopo la 
medesima fondazione. 

T. Livio si distingue da tutti gli altri storici de' suoi tempi 
per nobiltà, grandezza, magniloquenza, sicché egli pare che la 
Provvidenza lo inviasse a bella posta sulla terra perchè ritraesse 
e tramandasse ai futuri l'immagine della grandezza della ro- 
mana repubblica allora appunto che questa era giunta al suo fine. 
Possiede la difficile arte di mettere le cose innanzi agli occhi 
dei suoi leggitori, di comunicare a tutto il movimento e la vita, 
di commovere profondamente e di scolpire in modo mirabile 
i caratteri do' principali personaggi della sua storia per mezzo 
delle eloquenti concioni, che loro attribuisce. Grandioso ne è 
lo stile, senza che punto cada nel declamatorio e nell'esage- 
razione, ornato come si conviene alla nobiltà sua, vivacemente 
colorito e tale da produrre ne' leggitori continuo e sempre 
nuovo diletto. 

Cornelio traeva quasi sempre la materia de' suoi racconti 
dagli scrittori greci, Sallustio narrava cose avvenuto a' suoi 
tempi, delle quali gli era facile procacciarsi una giusta co- 
gnizione, Cesare lasciava memoria delle cose da lui mede- 
simo operate. Molto più difficile riesce l'indicare i fonti, cui 
T. Livio attingeva : il perchè alcuni posero gravemente in dub- 
bio la veracità di lui e lo tacciarono di credulo e di favoloso. 
Ma Livio ha egli sttsso grandissima cura di additarci i luoghi, 
d'onde soleva ricavare la notizia de' fatti; ci avverte più volte 
dell'incertezza e del carattere favoloso do' primi tempi di Roma; 
reca in mezzo ad ogni pie sospinto la testimonianza degli 
scrittori storici, che l'hanno preceduto. Esistevano a' suoi tempi 
gli annali del Pontefice massimo, i libri censitali, gran nu- 
mero di mouumenti colle loro iscrizioni e le tavole di bronzo, 
in cui erano scritti i decreti del senato e le leggi sancite dal 
voto popolare. Narrò egli minutamente i prodigi e i portenti ; 
ma in ciò segui l'usanza di quei tempi e il carattere super- 
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stizioso del popolo romano; e se in qualche parte della sua 
opera sembra che s'allontani dalla sua consueta esattezza, è 
cosa che non deve punto recar meraviglia in un lavoro di 
tanta mole. 

L'eloquenza romana oltre a G. Cesare ebbe in quella età 
insigni cultori in Antonio, Crasso, Scevola ed Ortensio; le cui 
opere non giunsero sino a noi, ma specialmente in Cicerone, 
che suolsi tenere in conto di principe di tutti i romani ora- 
tori. 

M. Tullio Cicerone, di famiglia equestre, ebbe i natali in 
Arpino il 3 gennaio del 648 di Roma. Educato in questa città 
studiò la letteratura greca, le leggi e l'eloquenza sotto la scorta 
del greco poeta Archia, dell'augure Muzio Scevola e di Mo- 
lone da Rodi ; imparò le dottrine epicuree da Fedro; le acca- 
demiche da Filone, le stoiche da Diodato. Avendo cominciato 
a perorare nel foro nell'età di 26 anni, per cagionevole saluto 
e forse per timore di Siila, contro i cagnotti del quale aveva 
difeso S. Roscio A merino, se ne partì per la Grecia, e frequentò 
in Atene la scuola di Antioco academico e del retore Deme- 
trio, in Rodi quelle del suo antico maestro Molone e di Po- 
sidonio, filosofo stoico. 

Tornato in Roma salì rapidamente agli onori, questore, edile 
curale, consolo: poi cacciato per opera di Clodio e della 
fazione popolare, sdegnata pei supplizii con cui erano da lui 
stati puniti i compagni della congiura di Catilina, ritornò fra 
gli applausi di tutta Italia. Caduta la parte di Pompeo, cui 
egli apparteneva, si allontanò dagli affari; ma spento Cesare, 
si oppose gagliardamente ad Antonio e fu ucciso per ordine 
di lui triumviro, essendo stato posto il suo nome nelle famose 
liste di proscrizione. 

Le opere di Cicerone, che insino a noi sono giunte, si pos- 
sono dividere in quattro classi, la prima delle quali contiene 
le orazioni, la seconda le opere retoriche, la terza le opere 
filosofiche e la quarta le epistole. 

Le orazioni che ancora noi possediamo, sono n numero di 
59, tra le quali tengono i primi luoghi quelle di accusa contra 
Verre, contra Catilina contro di Antonio alle quali ultim 
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fa dato il nome di Filippiche per indicare la somiglianza loro 
con quelle che il greco Demostene pronunciava contro Filippo 
di Macedonia. Lodatissime sono pure quelle in difesa di Ligario, 
del re Deiotaro, di Marcello e di Milone, nella quale, comò 
pure nella perorazione di quella in difesa di P. Sestio, il pate- 
tico, e la comraozion degli affetti ha grandissima parte. Bei mo- 
delli di eloquenza deliberativa e civile sono l'orazione in favore 
di Murena e quella per la legge Manilia; di eloquenza nello 
stesso tempo giudiziale e dimostrativa quella in difesa di 
A. Licinio Archia, nobilissimo encomio delle lettere, della poesia 
e dei loro cultori. 

Alle opere retoriche appartengono il libro De inventione rhe- 
torica, che egli compose ancor giovinetto ; i tre libri De oratore 
in forma dialogica e da lui tenuti cari sopra ogni altra opera 
sua: il Brutus o De claris oratoribus, storia concisa dell'elo- 
quenza greca e della romana; VOrator, in cui egli formò l'ideale 
del perfetto oratore; il libro intitolato Topica, ossia Dei luo- 
ghi comuni; quello De partitiom oratoria e quello De optimò 
genere oratorum. Gli si attribuiscono da taluno i tre libri RJie- 
toricorum ad Herenniutn, che altri credono del Comincio, o di 
M. Antonio Gnifone. 

Tra le opere filosofiche si annoverano secondo l'ordine dei 
.tempi i sei libri de Repubblica ad Attico scoperti in gran parte al- 
l'età nostra da Angelo Mai, bellissimo discorso filosofico intorno 
alla potenza romana e alle cagioni, da cui fu prodotta ; il libro 
De legibus, in cui ragionasi delle leggi delle dodici tavole 
e in generale del diritto secondo i principii della filosofia; 
le Quaestiones o dìsputationcs Acad&nicae, che contenevan le 
dottrine filosofiche dell'antica e della nuova Accademia e a 
noi giunsero guaste: il libro De fimbus bonorum et malorum; le 
Disputationcs tuseidanae, in cinque libri, dette così dalla Villa 
di Tutolo ove si fingon tenute, nelle quali si ragiona secondo 
la dottrina stoica della morte, del dolore, de' travagli dell'a- 
nimo, delle sue passioni e de' suoi turbamenti, e del modo di 
sprezzarli o di vincerli, della virtù che basta a render l'uomo fe- 
lice; i libri De natura Deorum, De divinatane, Defato\ il Caio 
niaior, o De senectute; il I.*aelius e De amicitia, e i tre libri Deof- 
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finis e i sei Paradoxa che contengon sentenze, apparentemente 
strane, della scuola stoica. 

Le lettere di Cicerone sono distribuite in quattro collezioni, 
la prima di sedici libri Ad diversos o ad familiares; la seconda 
egualmente in sedici libri a T. Pomponio Attico] la terza di tre 
libri a Quinto suo fratello, e l'ultima di lettere a Bruto, che da 
alcuni si tengono per apocrife. 

Nelle orazioni egli mostra di possedere tutte le doti che in 
an grande oratore si richiedono. Artificioso negli esordii, nelle 
narrazioni tutto chiarezza ed evidenza, ordinato, veemente ed 
arguto all'uopo nell'uso degli argomenti, patetico più d'ogni 
altro oratore antico nelle perorazioni, quando il soggetto lo 
richieda. Gli rimproverarono alcuni un fare troppo diffuso ed 
asiatico, ma forse questo più si conveniva ad uditori romani, 
che non 1o schietto e nudo atticismo. Nei libri retorici fa 
prova di tìne criterio, di copiosa erudizione, di mirabile chia- 
rezza, e di uguali pregi pure s'adornano i filosofici, in cui egli 
appare più atto alla filosofia pratica che alle profonde disqui- 
sizioni, e segue il più delle volte le dottrine dubitative dell'Ac- 
cademia. Le sue lettere sono veri modelli di semplicità e di 
naturalezza, e molto giovano alla cognizione storica di quei 
tempi. Ampio ed ornato è in generale lo stile di Cicerone, la 
lingua purissima ed improntata di molta grazia e venustà, il 
periodare ricco e di bella e svariata armonia. 

Degli altri scrittori di prosa fioriti in quell'età solo a noi 
giunsero i libri De arckiteciura di Vitruvio, quelli De medicina 
di A. Cornelio Celso, e i tre libri De re rustica e la non in- 
tiera opera De lingua latina di M. Terenzio Varrone. 

M. Terenzio Varrone, che fu da Cicerone chiamato il più 
dotto de' Romani, nacque in Roma il 637, 114 innanzi l'e. v.; 
fu condiscepolo di Cicerone in Roma e in Atene, e gli fu 
amico per tutto il corso della sua vita. Favorì le parti di Poni- j 
peo, e militò con lui per terra e per mare con molta lode. 
Si riconciliò poi con Cesare e n'ebbe l'incarico di raccoglier 
libri ed ordinare una pubblica biblioteca. Per essersi unito a 
Brnio dopo la morte di quello, fu dai triumviri proscritto, e tor- 
nato in Roma attese a scriver libri fino all'età di 88 anni, nella 
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quale mentre stava appunto in letto scrivendo , lo colse la 
morte 26 anni prima delFe. v. Secondo A. Gellio, giunto agli 84 
soleva egli vantarsi di aver composto quattrocento novanta li- 
bri, ai quali si dovrebbe ancora aggiungere quelli che compose 
negli altri quattro anni della sua vita. Opera di lui già vecchio 
sono i libri De re rustica in forma dialogica, lingua pura e 
stile non privo di eleganza , ma talvolta un po' intralciato ed 
oscuro. Dei ventiquattro libri De lingua latina sei rimangono 
ancora e sono di grande utilità, quantunque l'autore vi appaia 
dotato di poca critica nella ricerca delle etimologie e troppo 
ardito nelle sue conghietture. 

» 

CAPO U. 

9 

I 

De' principali poeti dell'età' d'Augusto. 

Non minor gloria che dagli scrittori di prosa viene a quel- 
l'età da' poeti, i quali condussero la poesia latina a quel più 
alto grado di perfezione, cui dalla natura sua le era concesso 
di arrivare. 

Catullo coltivò nello stesso tempo la poesia lirica e l'ele- 
gia. Nato a Sirmione, penisola del Iago di Garda, Tanno di 
R. 677, 87 av. l'è. v., da ricchi genitori, fu in tenera età 
condotto a Roma da Mallio o Manlio, amico suo, e divenne 
ben tosto famigliare de' più illustri cittadini di quella e in par- 
ticolare di Cesare, Cicerone e Cornelio Nipote, al quale, come 
già si disse, dedicò le sue poesie. Visse parte a Roma, parte 
a Tivoli; fu in Hi tini a con C. Memmio Gemello e morì prima 
di oltrepassare i quarant'anni. 

La maggior parte delle sue poesie liriche è composta di en- 
decasillabi, i quali sono brevi componimenti di carattere leg- 
gero e il più delle volte arguti e mordaci. In questi egli si 
mostra originale e lontano da ogni imitazione, come pure nei 
suoi epigrammi, alcuni de' quali sono diretti contro di G. Cesare, 
il quale sappiamo che ; lungi dall'offendersene , no rideva, e 

2 



Digitized by 



bramava di averlo spesso tra i suoi commensali. Le altre sue 
poesie liriche e i poemetti epitalamici, tra i quali bellissimo 
quello per le nozze di Tetide e di Peleo, si credono traduzioni 
ò imitazione dal greco. Tra le elegie meritano particolar lode 
raffettuosissima ch'egli scrisse in morte di suo fratello , e la 
traduzione della Chioma di Berenice di Callimaco , tanto più 
preziosa per noi, che non ne possediamo l'originale. 

Semplicità, grazia, mirabile naturalezza sono i pregi degli 
endecasillabi Catulliani. Improntati di passione profondamente 
sentita le elegie e gli epitalamii, con una forma tutta robu- 
stezza, un'armonia ricca, svariata, imitativa, un ornamento di 
così belle immagini e similitudini, che furono più volte dai 
poeti posteriori prese a soggetto d'imitazione. 

Alla poesia elegiaca si rivolsero in special modo Tibullo e 
Properzio. 

"àlbio Tibullo nacque in Roma il 711, 43 av. l'è. v., da 
famiglia cavalleresca. Si guadagnò fin da' suoi primi anni la 
amicizia di Messala Corvino, ed amante della quiete e delle 
soavi bellezze della natura, visse quasi sempre in una sua villa 
fra Tivoli e Preneste. Seguitò tuttavia il suo Messala prima in 
Aquitania, poi in Asia; ma giunto a Corcira, una grave ma- 
lattia lo costrinse a ritornare in Italia. Il resto della sua vita : 
ci è ignoto ; e solo sappiamo che egli mori in ancor giovine 
età, e la sua morte fu compianta da Ovidio con una bellis- 
sima elegia. 

Di quattro libri di elegie, che a Tibullo si attribuiscono, i 
primi due si credono dai migliori critici genuina opera di lui. 
Si dubita del terzo e del quarto, e specialmente del carme a 
Messala in versi esametri , che si contiene nell'ultimo di essi 
e non ha alcuno dei pregi delle poesie di Tibullo. 

Dote principale di Tibullo è l'affetto. Una grande verità di 
sentimenti unita ad una soave malinconia governa i suoi versi, 
che tratti dal cuore appaiono originali e non frutto di greca J 
imitazione. La lingua ne è pura, graziosa, elegante; l'armonia 
tutta soavità e dolcezza. 

Sesto Aurelio Properzio è più robusto, ma meno originale 
di Tibullo. Nacque nell'Umbria verso il 708 di B., e rimasto 
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orbano venne a Roma, dove ben tosto gli procacciarono fama 
l'altezza dell'ingegno eia bontà de' suoi versi. Caro a Mecenate e 
al poeta Corn. Gallo, amico di Ovidio e di Tibullo, cantò i 
suoi amori e le poetiche tradizioni dei primi tempi di Roma 
in quattro libri di elegie, nei quali egli prese specialmente ad 
imitare i greci elegiaci, Callimaco e Fileta. 

Si scorge ne' versi di Properzio un ingegno robusto e capace 
di epica grandezza , una minuta cura dell' arte , l' amore 
della correzione e della lima, una soverchia pompa di erudi- 
zione, come nei poeti Alessandrini da lui imitati. Non manca 
tuttavia d'una certa verità e forza di passione, di efficacia 
grandissima di stile e d'immagini, di arditezza e di calore. 
Sostenuto lo stile, la lingua pura, l'armonia robusta più che 
soave, e in generale consentanea alla natura degli argo- 
menti. 

Primo fra gli epici di quell'età, anzi dì tutta la romana let- 
teratura, fu P. Virgilio Marone. Nacque egli in Andes, Borgo 
vicino a Mantova, ranno di R. 684. Studiò lettere, filosofia, 
medicina e veterinaria a Cremona, a Milano, a Napoli. Tol- 
togli il suo podere nella distribuzione dei terreni del Cremo- 
nese fatta da Augusto a' suoi, veterani , venne a Roma e ot- 
tenne gli fosse restituito. Visse amico ad Alfenp Varo, a, Pol- 
lione, a Mecenate, caro ad Augusto, e morì a Brindisi il 775 
di R. nel tornare dalla Grecia, d'onde questi lo aveva richia- 
mato. 

Tre sono le opere di Virgilio, che resero illustre il suo nome, 
o noi per intero ancor possediamo le Bucoliche, le Georgiche e 
V Eneide. Si compongono le Bucolicìie di dieci ecloghe ovvero 
idilii pastorali, fatti ad imitazione di quelli di Teocrito, ma con 
questa differenza, ch'egli per lo più rappresenta se medesimo 
e i casi della sua vita sotto l'immagine de' pastori in quelle 
introdotti. 

Argomento delle Georgiche , poema didascalico in quattro 
canti e di singolare perfezione, si è la coltivazione de' campi 
e quanto ad essa si riferisce. Tratta il primo libro della natura, 
de' terreni e della coltura che loro si conviene; il secondo 
delle pianto, dei terreni loro acconci, del modo di propagarle; 
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il terzo de' bestiami , delle greggie, delle loro malattie e del fc 
modo di guarirle; il quarto delle api, del loro governo e dei 
loro costumi. Argomento dell'Eneide, poema epico in 12 canti, 
è la venuta di Enea, fuggitivo dall'arsa Troia, in Italia, onde 
ebbero origine la casa dei Re d'Alba e Romolo fondatore di 
Roma. 

Nelle Bucoliche si mostra Virgilio inferiore a Teocrito quanto 
a naturalezza, apparendo i suoi pastori troppo colti od ele- 
ganti. Mirabile nella condotta, negli episodii, nella perfezione 
delio stile è i! poema delle Georgiche e vero modelle di dida- 
scalica poesia. Ne' primi sei libri dell'Eneide egli imitò l'Odissea, 
negli altri sei libri, l'Iliade di Omero: ma non imitò servilmente; 
seppe più volte mostrarsi originale e grande conoscitore degli 
antichi costumi e dello tradizioni italiane, e superò il suo 
maestro nella pittura degli affetti, nella quale anzi egli vinse 
ogni altro scrittore della sua nazione. Non è Virgilio grande 
pittore di caratteri; ma in tutto dimostra uno squisito senso 
del bello e del convenevole. La lingua da lui adoperata è pura, 
varia, elegante; il verso dotato di quella temperata armonia 
che è il sommo dell'arte, oppur sembra natura; di qualunque 
cosa egli parli sa trovar la via di scendere al cuore e guada- 
gnarsi non solamente l'ammirazione, ma anche l'affetto de' suoi 
leggitori. 

Come Virgilio nell'epica, cosi Orazio nella lirica e nella sati- 
rica poesia occupò il primo seggio fra gli scrittori latini. 

Quinto Orazio Placco nacque in Venosa il 689 di R., 65 
av. Te. v., di padre libertino, il quale si prese molta cura del- . 
l'educazione di lui e lo fece ammaestrare in Roma dal gramma- 
tico Orbilio Pupillo e lo mandò quindi a compiere i suoi studi 
in Atene. Ivi conobbe alcuni giovani della fazione di Bruto o fu 
con loro alla giornata di Filippi. Tornato a Roma, per fuggire 
povertà si rivolse a coltivare la poesia, protetto da Varo, Vir- 
gilio e Mecenate, il quale lo raccomandò ad Augusto che gli 
regalò una villa e lo fece suo segretario. Egli mori in età di 
59 anni. 

Abbracciano le opere di Orazio 4 libri di Odi, un libro di 
Epodi, il Carme secolare, due libri di Satire , due di Epistole e 
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VArte poetica, che è pur essa un'epistola indirizzata dal poeta 
ai giove ni fratelli Pi so ni. 

Come poeta lirico Orazio non ha l'elevatezza di Pindaro, nè 
de' più illustri fra i lirici greci, e fa miglior prova nelle compo- 
sizioni di genere o temperato o leggero cho in quelle di 
carattere grandioso e sublime. Sollevasi tuttavia alcuna volta a 
nobili ardimenti, nò manca di parole e d'immagini che ri- 
velano potenza di fantasia e calore d'entusiasmo. Il suo prin- 
cipal pregio è nello stile pieno di singoiar precisione, nell'uso 
degli epiteti ragionato e convenientissimo, nel buon gusto che 
lo guida, e nella lima, di cui lo faceva pazientissimo il suo 
grande amore della perfezione. Molto egli derivò imitando dai 
lirici greci; ma la pittura cho egli fa de' propri affetti e le 
continue allusioni ad usi, a fatti, a tradizioni romane, mostrano 
come vacano errati coloro che ogni merito d'originalità gli 
vorrebbero niegato. 

Fella satira è naturale, famigliare, argutissimo. Come voleva 
l'età corrotta, ma coperta d'una vernice di civiltà e di genti- 
lezza, non morde i vizi, nè li flagella aspramente ; ma li fa 
soggetto di scherzi e di riso. Ride anche di se medesimo, nè 
cela i propri difetti. L'armonia del suo esametro è poco sen- 
tita, e colla sua varietà permette eh' egli s'avvicini al parlar 
prosastico o comune degli uomini. Lo stile e la lingua sono 
improntati del più puro atticismo. Gli stessi pregi hanno lo 
epistole, che si distinguono dalle satire, solo perchè lo scrittore 
non fa in esse la critica dei costumi altrui, ma parla di sè, dei 
suoi desiderii , de' suoi affetti , o piglia a svolgere argomenti 
filosofici e letterari!. 

Posteriore d'alquanto a quasi tutti i già enumerati poeti o 
cultore ad un tempo dell'elegiaca, dell'epica e della didattica 
poesia fu Ovidio. 

Nacque P. Ovidio Nasone di famiglia equestre in Sulmoua 
nel paese de' Peligni il 711 di R.; 43 av. Te. v. Fu educato 
in Roma e in Atene e abbandonati gli studii delle leggi e lo 
pubbliche faccende, cui già si era rivolto per accondiscenderò 
a' voleri del padre, tutto si diede alla poesia. Fu caro ai princi- 
pali letterati e cittadini di Roma e ad Augusto, finché questi, 
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non si sa bene per qual cagione, non l'ebbe relegato a Tomi, 
nella Mesia, sulle rive del Mar Nero, dov'egli dimorò dal 762 
di R. fino al 770, in cui finì la sua vita. 

Le opere di Oyidio, che ancor possediamo, sono i tre libri 
di elegie intitolati Amori o Mòri degli amori; le Tiroidi, ossia 
lèttere che alcune donne dell'età eroica scrivono ai loro ma- 
riti od amanti, e le risposte di questi alle loro lettere; I tristi 

0 le tristezze, e le lettere dal PoìUo, elegie in cui egli lamenta 

1 dolori dell'esigilo e ci dà occasione di conoscere molti par- 
ticolari della sua vita; VArte amatoria e i Rimedii di amore-, i 
Fasti, in cui si cantano le principali feste dell'anno romano e 
il sorgere e il tramontare degli astri, secondo la riforma del 
Calendario fatta da Augusto nel 755 di R., opera che gli fa 
troncata a mezzo dall'esiglio, e le Metamorfosi in metro esa- 
metro, e non elegiaco, come tutte le opere sinora indicate, 
poema in cui Ovidio raccolse la narrazione di ben 250 favole 
mitologiche, le quali hanno per fine una trasformazione co- 
minciando dal Caos, e venendo fino all'apoteosi di G. Cesare 
è all'encomio di Augusto. Restano* eziandio alcuni frammenti 
di poemi a lui attribuiti, e Vlbìs invettiva in verso elegiaco, 
fatta ad imitazione d'un poemetto simigliante di Callimaco ales- 
sandrino. 

Carattere principale di Ovidio è la facilità e la copia, alla 
qnale va compagna la poca cura della lima e della eleganza. 
Molta ricchezza di lingua in lui si ravvisa, grande abilità di 
esprimere ogni cosa poeticamente, altissima facoltà descrittiva. 
I/abbondanza stessa della sua naturai vena, e l'indole degli ar- 
gomenti da lui trattati, o intimi o romani, lo fecero il poeta 
più originale dell'età sua. 
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CAPO IV. . 

Da Augusto ad Adriano. Cagioni della corruzione. 

Principali prosatori. 

La rovina della romana libertà, incominciata da Angusto e da 
Tiberio compiuta, la stupidità e la ferocia de' lor successori, 
l'infiacchimento degli animi per la sempre crescente corru- 
zione e per una sospettosa politica, che temeva le lettere e ne 
perseguitava i cultori, le scuole dei retori, che l'eloquenza 
viva ed operosa ridussero a semplice esercizio ed a pompa di 
parole, le pubbliche letture che trasferirono il giudizio del 
bello dagli uomini educati ed istrutti alle moltitudini, la fama 
acquistatasi nelle lettere da uomini a Roma stranieri e special- 
mente da Spagnuoli che introducevano in esse il far gonfio o 
meridionale della loro nazione, l'amore di novità e il desiderio 
di camminare per una via diversa da quella, in cui altri già 
avevano mietuto le più nobili palme, e finalmente l'indole più 
riflessiva e resa meno atta all'intuito del bello, che il popolo 
romano uscito ormai dalla giovinezza ed ammaestrato dalle 
sventure aveva assunto, furono le principali cagioni di quel de- 
cadimento, del quale, come già notammo, incominciarono ad 
apparire i primi segni innanzi la morte di Augusto. 

La tirannide doveva nuocere principalmente alla storia, come 
a quella, che è banditrice del vero ai cattivi principi esoso. 
Quindi noi vediamo, che i due storici fioriti ai tempi di Ti- 
berio, a lui dedicando le opere loro e mostrandogli larghi 
di lode, ben fecero manifestò come l'amore della veracità o 
l'indipendenza non fossero le principali loro lodi. 

il primo di essi è Velleio Patercolo, uomo educato alle 
armi e compagno di Tiberio nelle spedizioni di Germania, di 
Pannonia e di Dalmazia. Scrisse egli due libri di Storia romana, 
i quali giunsero a noi molto guasti. Conteneva il primo un 
rapido compendio di storia universale, e specialmente greca, 
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dalla caduta di Troia fino al tempo in cui la Grecia divenne 
provincia romana; il secondo i fatti romani sino all'anno 30 
doll'e. v. Adulatore di Tiberio, poco esatto ne 1 suoi racconti, 
proclive alla declamazione e a un certo fare poetico e retorico, 
mostrava egli tuttavia una lodevole accuratezza nella lingua e 
si manifesta seguace della brevità Sallustiana. 

Non vero storico, ma antologista, o raccoglitore di fatti sto- 
rici e classificatore di essi in varie categorie di indole morale, 

m 

è il secondo di questi scrittori, Valerio Massimo. 

I/opera di Valerio Massimo è intitolata: Factorum et diciorum 
memorabilittm libri IX ad Tiberium Caesarem Augttstum. I fatti da 
lui raccolti appartengono alla storia romana e a quella degli 
altri popoli allora conosciuti. Manca di sana critica e di buon 
gusto, lo stile ne è contorto, declamatorio, proclive all'enfasi, 
tenta di commovere, ma usa mezzi a ciò sconvenienti, lontano 
da naturalezza, pieno di parole poetiche e disusate, irto di 
sentenze e di aforismi. 

La storia robusta, veritiera, morale, risorse ai tempi di Nerva 
e di Traiano, ed ebbe in Tacito un interprete generoso e sa- 
piente. 

C. Cornelio Tacito, nato ad Interamna, tra il 59 e 61 del- 
l'e. v., attese giovanetto agli studi della poesia e dell'elo- 
quenza. Avviatosi quindi alla carriera militare fu questore, 
pretore, quindecemviro, e da Nerva ebbe l'onore del consolato. 
"Vide la Brettagna con Agricola, del quale aveva sposato la fi- 
gliuola, e morì quasi ottuagenario, come si crede comunemente, 
il 134 o 136 dell'e. v. 

Fra le opere, che di lui possediamo, sembra che la prima 
per ragion di tempi sia V Agricola, in. cui narra la vita del suo 
suocero e la guerra sotto la scorta di quello combattuta dai 
Eomani contro i popoli dell'Inghilterra. Vien poscia il libro 
De moribus Germanorum o Germania, in cui discorre della posi- 
zione di quel paese, dell'indole e dei costumi de' suoi abitanti, 
dei caratteri distintivi delle varie tribù, in cui erano divisi. 
Tengon loro dietro le storie e gli amvalu Contengono le storie 
i fatti, di cui lo storico fu testimone, avvenuti dal regno di 
Galba alla morte di Domiziano; ma non restano se non 
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quattro libri ed il principio del quinto. Abbracciavano gli an- 
nali quanto era accaduto dalla morte di Augusto a quella di 
Nerone; ed anch'essi a noi giunsero guasti in quella parte, che 
riguardava Caligola, i primi anni di Claudio imperatore e i due 
ultimi di Nerone. Sembra che intitolasse quest'ultima opera 
annali, o perchè narrava in essa cose da lui non vedute, o 
perchè procedeva nella narrazione in modo più compendioso, 
tenendo conto soltanto de' fatti principali. 

L'in dog nazione pei mali, che la tirannide recò a Roma e al- 
l'imperio, è la Musa, che ispirò Tacito a scrivere le sue storie. 
Cerca egli le cause de' fatti nell'intimo cuore degli uomini, e 
terribil giudice loro comparte e biasimo e lode. Drammatico, 
pieno di nobili impeti, di gravi sentenze palesa ogni istante 
il virtuoso animo suo, e perciò fu posto come principe di quegli 
storici, che meritano il nome di storici morali. 

La lingua di Tacito e molto inferiore a quella degli scrittori 
dell'età d'Augusto, più amica delle astrazioni e delle forme 
poetiche, ma forse la migliore che nella sua si potesse adope- 
rare; lo stile conciso, gagliardo, talvolta un po' oscuro per 
soverchio amore di brevità e di forza; ma sempre di un carat- 
tere tutto suo, conveniente alle cose, ed esatta imagine del- 
l'animo dello scrittore. 

Tacito dipinge la vita pubblica del popolo romano, C. Sve- 
tonio Tranquillo la privata degli imperatori da G. Cesare a Domi- 
ziano nella sua opera De duodecim Caesaribus. Le dodici biografie 
che in quest'opera si contengono, ci danno un giusto concetto 
del carettere di quei principi e delle azioni loro e pubbliche e 
domestiche, e ci conservarono la notizia di molti avvenimenti 
e di molti uomini, che sarebbero senza di esse rimaste ignorati. 
Potè consultare gli archivi pubblici, vedere molti documenti, nò 
risparmiò fatiche e ricerche, lontano egualmente da odio ed 
amore e da tutte quelle altre passioni, che avrebbero potuto 
falsarne il giudizio. Puro, schietto, naturale nella lingua, di- 
gnitoso ma semplice nello stile, senza ornamenti e senza quel 
fare declamatorio, che era vizio comune a que' tempi. 
; L. Floro, Giulio Obsequente e Q. Curzio sono gli altri sto- 
rici di quest'età, le cui opere ancor possediamo. Scrisse 
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L. Floro un compendio (epitome) di storia romana in 4 libri , dalla 
fondazione di Roma giungendo sino all'armo 995; lavoro poe- 
tico, declamatorio, concettoso, non privo di brani eloquenti, 
di utili considerazioni politiche, di alcuni bei lampi di fantasia. 
Di Giulio Obsequente ci rimane un'operetta Ve prodigiis, tratta 
da T. Livio e dagli altri storici, utile per alcune formolo re- 
ligiose in essa conservate, e per la bontà della lingua e dello 
stile. Q. Curzio, che non tutti s'accordano a collocare in questa 
età, narrò le imprese di Alessandro M. con i se arsa critica e 
soverchio amore del meraviglioso, in lingua pura ed elegante, 
ma in uno stile fiorito od oratorio, con tratti ingegnosi, de- 
scrizioni leggiadre, concioni piene di movimento e di vita. 

La filosofia fu con molto ingegno e grandissimo amore col- 
tivata da L. Anneo Seneca, istitutore di Nerone, seguace della 
scuola stoica e maestro della più sana morale, che da un pa- 
gano potesse venir professata; ma, oome spagnuolo, scrittor 
concettoso, declamatorio, amatore delle antitesi, slegato o ad 
incisi, quantunque usi lingua non guasta, se togli i soverchi 
termini astratti. Tra i retori fu illustre un M. Anneo Seneca, di 
cui sono a noi pervenuti un libro di Suasorie e cinque libri di 
Controversie, con alcuni compendii dei dieci, che aveva scritto. 
Di molto maggiore utilità ci sono i libri di M. Fabio Quintiliano, 
principale oracolo, dopo Cicerone, in fatto di eloquenza e di 
critica latina. 

M. Fabio Quintiliano nacque a Calaorra nella Spagna il tó 
delPe. v. Venuto a Roma giovanetto, seguì Galba nella Spagna, 
e tornato fu uno dei primi professori pubblici di letteratura a 
*pese delio Stato. Le occupazioni della cattedra egli alternava 
con quelle del fòro. Ebbe a discepoli Plinio il giovane, Flavia 
Domìtilla, nipote di Domiziano e i figliuoli di lei, e dopo venti 
anni d'insegnamento compose nella quiete il suo libro De tn- 
ititutione oratoria. Piglia in esso il giovanetto da' suoi anni più 
teneri, è dalle prime ed elementari cognizioni lo guida fino 
all'apprendimento delle più alte dottrine letterarie. 

Sentimento squisito della filosofia dell'arte, miràbile acume di 
critica, copia grandissima di erudizione sono i pregi principali! 
di quest'opera di Quintiliano. I suoi giudizii intorno agli scrittori 
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greci e latini sono concisi ma accurati, e insieme colla severità 
del criterio manifesta una singolare bontà di carattere, mo- 
strandosi in tutto uomo pratico e che deduce dall'esperienza i 
suoi insegnamenti. Nella lingua e nello stile manca talvolta di 
purezza, ama troppo il figurato e il contorto, e riesce sovente 
difficile ed oscuro. 

Tra le scienze ebbe l'agricoltura un dotto maestro in Colu- 
mella, scrittore erudito, facile, puro e dilettevole, di cui posse- 
diamo un libro De arboribus, 12 libri De re rtistica, il decimo 
de* quali è in versi e tratta della coltivazione de' giardini; la 
geografia in Pomponio Mela, di' cui abbiamo un libro De sita 
or bis in stile breve e succoso e con ornamento di belle descri- 
zioni: la medicina di quell'età ci è fatta conoscere da Scribonio 
Largo Designaziano, di cui ci giunse una rozza opera De covri- 
positiom medicamentorum^ l'arte militare e la matematica da 
S. Giulio Fiorentino, autore di un'opera di buona lingua e lo- 
devole stile De aquaedttctis urbis Romae e di un'altra di minor 
pregio, intitolata Stratagematicon libri quinque; la storia naturale 
finalmente da C. Plinio il vecchio colla sua opera, che s'in- 
titola da quella, e di cui restano soli 37 libri, ricca d'immensa 
erudizione, con uno stile robusto e conciso, lingua generalmente 
buona, cui solo nuoce non di rado la mancanza di semplicità, 
di correzione e di calore. 

Minor dottrina, ma copia maggiore di que'pregi, che ad un 
letterato si convengono, noi scorgiamo nel nipote di lui per 
parte di sorella, C. Plinio Cecilio Secondo. 
, Nacque C. Plinio il giovane a Como verso il 62 dell'e. v. 
Educato dallo zio, da Virgilio Rufo, da Quintiliano, coltivò la 
poesia e l'eloquenza. Militò in Siria, fu pretore, poi visse pri- 
vato ai tempi di Domiziano. Traiano il creò console, quindi 

10 mandò in qualità di proconsole nella Bitinia e nel Ponto, 
e mori, come si crede, verso il 110 dell'e. v. 

Dei molti discorsi che egli aveva composti, rivoltosi all'eser- 
cizio del fóro e allo studio degli antichi oratori, solo ci resta 

11 Panegirico a Traiano, ch'egli recitò due volte in senato per 
ringraziare Traiano della dignità del consolato, che gli aveva 
conferita. Questo discorso è pieno di maestria nella condotta, 
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ne'passaggi dell'una e dell'altra delle sue parti, nell'arte di lo- 
dare quell'imperatore senza cadere in basse adulazioni; ma vi 
si ravvisa poca naturalezza, arte soverchia, lingua e stile non 
del tutto puri, fioriti, concettosi, con abuso di figure e di altri 
ornamenti. Contiene poi luoghi lodevolissimi, richezza di lin- 
gua e d'immagini, descrizioni vive e robuste, una gran copia 
di dottrina e di convenienti sentenze morali. 

Più che pel panegirico è celebre Plinio il giovane per le sue 
epistole, le quali noi possediamo divise in dieci libri, l'auten- 
ticità dell'ultimo de' quali non è ben sicura. Giovano esse a 
farci conoscere gii uomini e le cose di quei tempi, l'in- 
dole di Traiano, lo stato delle lettere e della filosofia, e spe- 
cialmente l'animo nobile ed affettuoso del loro autore. Scritte 
eoi l'intenzione di pubblicarle, mancano della semplicità, che è 
il pregio principale di quello di Cicerone. Artificiosi ed affettati 
ne sono talvolta la lingua e lo stile, oscuri in più luoghi per 
troppo amore del concettoso e del nuovo; ma i pregi sovra 
indicati, insieme con una certa vivaoità di espressione e una 
maniera arguta ed elegante, ne hanno fatta carissima la lettura 
in ogni tempo. 
■ 

CAPO V. 

4 

Db' principali poeti fioriti nell'età' da Augusto ad Adriano. 



11 primo poeta che a noi si presenta in questa età di cui 
discorriamo, è Fedro, nato in Tracia o in Macedonia, condotto 
schiavo a Roma e fatto libero da Augusto, perseguitato poi da 
Sciano, il famoso ministro dell'imperatore Tiborio. Delle favolo 
scritte da Fedro a noi giunsero quattro libri posti fuori di ogni 
dubitazione, cui altri ne aggiungono un quinto, che da molti 
critici è tenuto per cosa a lui falsamente attribuita. Sono quc- 
Bte favole fatto ad imitazione di quelle di Esopo, salvo alcune 
poche, le quali furono da Fedro immaginate ed hanno qualche 
relazione coi casi della travagliata sua vita. Lo stile di Fedro 
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è semplice, elegante, pieno di grazia e di quella naturalezza, 
che è frutto di arte squisita, e dotato di una concisione, che 
talvolta riesce soverchia. La lingua ne è pura, se ne togli al- 
cune parole astratte, e colla sua eleganza ci mostra in lui un 
felice imitatore di Terenzio. 

Nei primi anni dell'imperio di Nerone fiori A. Persio Fiacco, 
nato in Volterra il 34 dell'e. v., e discepolo prima del gram- 
matico Palemone e del retore Virgilio Rufo, poi del filosofo 
stoico L. Anneo Cornuto, che gli fu prodigo di cure e di affetto 
paterno. Morì in età di 28 anni, e delle mólte sue scritture 
poetiche solo sei satire sono a noi pervenute. 

Ma la rettitudine e natura dell'animo di Persio e la rigidità 
della dottrina stoica, ond'era stato dai primi anni imbevuto, 
non gli potevano permettere la leggerezza ed il facile scherzo 
di Orazio. Egli si mostra acoeso di un santo sdegno contro del 
vizio, non senza qualche esagerazione dovuta alla giovanile età 
sua ed all'abitudine contratta nelle scuole dei declamatori. Il 
suo riso è amaro, lo stile un po'troppo conciso e talvolta oscuro, 
ma buono in generale, la lingua dotata di molta purezza. 

Per compiere la notizia de' satirici di quest'età, qui pure 
ricorderemo, benché fiorito più tardi che altri poeti di cui ab- 
biamo ancora da discorrere, D. Giunio Giovenale. Nacque Gio- 
venale in Aquino verso il 39 dell'e. v., e attese prima alla 
retorica, quindi alla poesia. Le sue satire non furono da lui 
fatte di pubblica ragione so non allora che Traiano rese un 
po'più libera la manifestazione del pensiero col mezzo delle 
scritture. In età di ottantanni, non si sa bene per quale ca- 
gione, fu mandato in esilio in Egitto, coprendosi la punizione 
col titolo a lui conferito di prefetto di coorte. 

Le satire di Giovenale sono in numero di sedici, ma l'ul- 
tima o non è sua, o non ebbe da lui le ultime cure. Egli è 
più copioso, più vario, più elegante di Persio; non ride del 
vizio, nè lo condanna colla severità del filosofo, ma inveisce 
da retore contro di esso e lo flagella con rabbia tremenda e 
spesso con epigrammatica argutezza. La declamazione v lo tra- 
scina, ma non gl'impedisce di raggiungere sovente la bellezza, 
l'amenità, anche la grazia,* che tanto si ammirano nel Venosino. 
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BeUo il suo verso, ma non sempre bastantemente famigliare, 
lo stile vivace ed energico, la lingua nobile, sostenuta, copiosa, 
ma talora un po' troppo fiorita. 

La poesia epica fu richiamata in questa età agli argomenti 
storici, in cui si era compiaciuta ne'primi tempi della latina 
letteratura. 

M. Anneo Lucano, nato a Cordova il 38 delFe. v., parente 
di Seneca e di Cornuto, fu con molta sollecitudine educato alla 
filosofìa stoica ed alla poesia, e posto sotto la protezione di 
Nerone, che prima dell'età voluta dalla legge lo elesse que- 
store. Nata poi gelosia tra lui e quel principe, che mal poteva 
patire che altri gli contrastasse la palma sui poeti de' suoi 
tempi, visse privatamente, attendendo a scrivere il suo poema 
della Farsaglia, ma implicato indi a non molto nella congiura 
di Pisone, ebbe ordine di torsi da se medesimo la vita; il che 
egli fece segandosi le vene e recitando alcuni versi del suo 
poema, in cui si descrive la morte di un soldato che muore 
pel sangue che gli esce da una ferita. 

L'argomento che Lucano aveva scelto, oioè le guerre civili 
fra Cesare e Pompeo, era di troppo fresca ricordanza per poter 
esser vestito colle finzioni della poesia. La poesia di lui non 
è dunque riposta nelle cose, ma nella forma e nel colorito, 
e in queste parti appunto egli fece prova di grandissimo in- 
gegno e, di robusto sentire, come pure nell'uso del sopranna- 
turale, tratto, con nuovo esempio, dalle magiche arti. Ma nel 
suo poema non si scorge la necessaria unità di concetto. Eìgli 
è ampolloso, manierato, contorto, e strano per amore di no- 
vità e di efficacia. Tocca quasi sempre la medesima corda, il 
che pure, più che dalla natura dell'ingegno suo, deriva da 
quella del suo argomento. 

Poeta storico fu anche Silio Italico, scrittore elegante o 
studioso di Cicerone, di Virgilio e di T. Livio, dal quale tolse 
la materia del suo poema in 18 canti intorno alla seconda 
guerra Cartaginese. Visse gli ultimi anni della sua vita nella 
Campania, e già vecchio si astenne dal cibo e morì Tanno 100° 
dell'e. v., seguendo in ciò l'esempio di molti altri seguaci delia 
stoica filosofia. 
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Ad argomenti invece dell'età eroica e all'imitazione de'poeti 
antichi di Grecia si rivolsero Valerio Flacoo, scrittore puro, 
elegante e Virgiliano, ma un po' aspro e di scarsa immaginar 
zionc, del quale noi possediamo ancora un poema intorno alla 
spedizione degli Argonauti; e P. Papinio Stazio. 

Nacque Stazio in Napoli da padre celebrato per la sua sa- 
pienza nelle cose grammaticali e nella poesia. Educato in 
Roma, elevò tosto fama di sè per la grande facilità che aveva 
di poetare all'improvviso, pei molti premi ottenuti nei con- 
corsi poetici, per la folla che accorreva alle sue pubbliche 
letturo. 

Raffreddatasi in lui la facoltà di poeta e disdegnando di ap- 
parire in Roma ad altri secondo, fece ritorno alla sua patria, 
dove morì il 96 dell'e. v. 

Di Stazio noi possediamo cinque libri di selve, nome da lui 
dato ad una raccolta delle sue poesie minori, per lo più estem- 
poranee, poemetti e lirici componimenti; il poema epico in 12 
canti intitolato la Tebaide. e due canti di un altro poema, 
VAcJtilleidc. 

Gli argomenti dei carmi, che nelle selve si contengono, sono 
per noi di poca importanza, ma pur giovano a farci conoscere 
la società romana di quei tompi. Vanno essi per ispontaneità 
e per naturalezza innanzi a tutte le altre opere di Stazio. 

Nella Tebaide si vede una profonda cognizione delle favole 
antiche unita coll'arte di ringiovanirle; molta facilità, leggiadria 
d'immagini, descrizioni e similitudini lodevolissime e d'indole 
omerica. L'Achillcide doveva essere poema biografico, pigliando 
in esso il poeta ad argomento tutte quante le imprese di Achille; 

■ 

ma rimase, o a noi giunse incompiuto. 

L'esposizione e la narrazione di Stazio sono per lo più ordinate 
e chiare, il suo verso foggiato su quello di Virgilio, cui sembra 
egli avesse preso particolarmente a modello; ma lo stile e la 
lingua sono macchiati di turgidezza, e la stessa fecondità dello 
ingegno suo lo conduce a un soverchio 
e ad un fare rimbombante e diffuso. 

A testimonianza della drammatica di quei tempi giunsero 
a noi dieci tragedie, le quali si attribuiscono ad un Seneca, 
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che alcuni vogliono sia il filosofo, altri il retore, altri un ni* 
potè loro. Non mancò pure tra i critici chi le credesse com- 
poste da autori diversi. Sono esse, meno V Ottavia, imitazione 
di altrettante tragedie di autori greci, guaste della smania del 
nuovo, dell'esagerato, delle gagliarde impressioni. Come dalla 
condotta, così anche dallo stile di esse la semplicità greca è 
sbandita, abbondano di descrizioni, di erudizione, di sentenze 
filosofiche, e sono vestite di una forma altisonante, e declama- 
toria. Sembra che fossero scritte non per essere rappresentate, 
ma per essere lette soltanto. Non mancano tuttavia in esse al- 
cuni luoghi, che furono dagli scrittori moderni imitati, e molti 
de' loro cori meritano di essere tenuti in qualche pregio, avuto 
specialmente riguardo al poco numero de' componimenti lirici, 
che di quei tempi sono a noi pervenuti. 

Lasciando da parte alcune scritture didascaliche di poco 
momento, aggiungeremo ai poeti finora indicati M. Valerio 
Marziale, arguto e vivace scrittore di epigrammi, che a noi 
giunsero divisi in 14 libri e preceduti da un libro particolare, 
scritto intorno a vari spettacoli che si celebravano nel nuovo 
anfiteatro Flavio. Giovano anch'essi moltissimo per conoscere 
la civiltà e specialmente la vita privata di quei tempi, e sono 
per lo più lodevoli per naturalezza e verità di pitture, grazia 
od argutezza di stile, lingua pura e famigliare, priva tuttavia 
alcuna volta di nobiltà, e proclive a scurrilità ed a bassezza. 

Nell'ultima età che scorse da Adriano fino allo stanziamento 
e al dominio dei barbari in Italia, la corruzione delle lettere e 
del gusto andò continuamente crescendo. Gl'imperatori, quasi 
sempre stranieri od ignari d'ogni altra scienza che non fosse 
quella delle armi, o non concedevano alcuna protezione agli 
ingegni o proteggendo li guastavano. Si fece il male più grave 
quando la sede dell'imperio fu da Roma trasportata a Bisanzio, 
e le sorti della parte occidentale di esso andarono sempre più 
declinando. Negli storici di quei tempi, tra i quali primeg- 
giano Àmmiano Marcellino e gli scrittori della storia Augusta, 
si scorge troppo palese o l'adulazione verso i principi vivi, o 
la bile con tra i principi estinti, specialmente per piacere ai 
loro emuli , che sedevano in trono ; insieme con un grave 



Digitized by Google 



33 

difetto di arte, una lingua grecizzante o altrimento mescolata di 
modi stranieri, uno sti!o o poetico, o arido e rozzo. Solo con- 
servano qualche traccia dell'antica bontà i compendiatori, e tra 
questi Eutropio e Giustino, avendo Tono di essi dovuto faro 
molto studio de' buoni storici antichi per istenderc la sua storia 
compendiosa di Roma dalla fondazione fino all'impero di Va- 
lente; e l'altro derivando da Trogo Pompeo, scrittore dell'età 
augustea, e la materia e la forma del suo compendio. Nè tocc> 
miglior sorte all'eloquenza, la quale apparo adulatrice e fred- 
damente declamatoria ne' pochi panegirici di quell'età, che an- 
cora ci rimangono. Ai tempi degli Antonini ebbe tuttavia un 
insigne cultore in M. Cornelio Frontone, e qualche lampo di 
luce mandò ancora per opera di Simmaco nel difendere per 
l'ultima volta la causa del paganesimo contro la religione cri- 
stiana, che già tutte spiegava le sue forze e lo toglieva di 
seggio. Il campo dellar filosofìa fu invaso dalle dottrine sincre- 
tistiche e dal misticismo, di cui si erano fatti banditori i neo- 
platonici, e dalle più strane superstizioni intorno al potere 
degli spinti o della magia. Tale ella ci si mostra nelle parole di 
Apuleio, nei commenti che Macrobio fece al sogno di Scipione 
col quale chiudeva M. Tullio il suo De repiiblica, nel libro De 
die natali di Censorino. Il cristianesimo, di cui era seguace, o la 
bontà dell'ingegno suo condussero invece Boezio, vissuto 
quando regnava Teodorico, ad una filosofia più nobile e pura, 
ed abbracciando lo dottrine peripatetiche, a lasciarci quel suo 
mirabil libra De consolalinne plùlosopJiiae. Non lodevoli per pu- 
rezza, per eleganza, ma per copia di dottrine, ed a noi uti- 
lissimi per quel cho spetta alla filologia ed archeologia ro- 
mana, sono i grammatici di quell'età, e tra loro specialmente 
A. Gcllio, scrittore i elle Notti Àttiche e il già citato Macrobio, 
autoro de' Saturnali^ miscellanee, e questi e quello di svariata 
erudizione. Più lontani dall'universale corrompi ir. ente per l'imi- 
tazione continua che facevano d» gli antk-hi scrittori, si mostra- 
rono i poeti, alcuni dei quali salirono ad alta fama, come Clau- 
diano ed Ausonio. 

Una grando riforma produsso il cristianesimo c nelle Ietterò 

© nella filosofia per Io opero do' canti padri e degli alfri scrlt- 

3 
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tori cristiani. Ma non potè ad un tratto mutare la guasta forma, 
anzi la corruppe maggiormente chiamandola ad esprimere con- 
cetti ignoti agli scrittori, che l'avevano educata e fino allora 
adoperata. Nè le condizioni dell'imperio d'occidente gli conces- 
sero il tempo necessario per compiere la riforma letteraria, 
come già aveva compiuta la morale e la religiosa, poiché le 
invasioni, le guerre, l'avvilimento dei popoli sotto la spada dei 
conquistatori, sommersero nelle tenebre dell'ignoranza ogni 
favilla di coltura che ancora rimanesse, e quando queste te- 
nebre incominciarono a dissiparsi, i popoli più non intende- 
vano la lingua del Lazio e già tentavano di collocare i loro par-- 
ticolari linguaggi sul seggio prima da quella occupato. 
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SEZIONE II. 

Della letteratura italiana. 



CAPO L 

Le due più' illustri età' della letteratura italiaka. 

In quello spazio di tempo, che la letteratura italiana per- 
corse da' suoi incominciamenti insino all'età nostra, due secoli 
specialmente sono avuti in conto di aurei, cioè fecondi più di 
ogni altro di rinomati scrittori. Sono questi due secoli il de- 
cimoquarto e il decimosesto. 

Le tenebre dell'ignoranza e della barbarie, in cui giaceva 
l'Italia dopo la caduta dell'imperio romano, furono interrotte da 
qualche lampo di luce al risorgere dell'imperio occidentale per 
opera di Carlo Magno; ma tosto ritornarono a regnare più fitte 
sotto i degeneri successori di lui. Quindi vera e durevole lue© 
non apparve se non quando incominciarono a sorgere i comuni 
italiani, e con essi la libertà, madre e maestra delle lettere e 
delle arti. Allora i varii elementi di coltura sparsi in Italia 
dagli scrittori ecclesiastici, dalla filosofìa scolastica, dalla civiltà 
degli Arabi, i quali in alcuni luoghi di essa avevano poste le 
loro stanze, dalla cognizione di lontani paesi e in particolare 
dell'Oriente acquistatasi nelle Crociate, e dall'ardore degli 
spiriti nelle contese tra la chiesa e l'impero, ebbero occasione 
di germogliare e produrre i loro frutti. Ma quanto più la 
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coltura tenderà a diffondersi nello moltitudini, tanto più sen- 
ti va si il bisogno di trovare eziandio nn mezzo popolare per loro 
comunicarlo. Nella notto del medio evo la lingua latina si era 
andata sempre più corrompendo, o in luogo di lei sorgevf.no 
qua e là diverse lingue, che dalla loro cognazione con quella 
si sogliono ora chiamare neo-latine. À formare questo lingue 
concorrevano la lingua latina popolare, che anche nei tempi 
di maggior splendore per quella letteratura già sonava diversa, 
specialmente nelle terminazioni, da quella che adoperavano 
i grandi scrittori, molta parte delle favelle proprie di ciascun 
popolo d'Italia conservatesi pur vive sotto il dominio romano 
e insorte più libere al cadere di quello, ed in minore quantità 
le lingue germaniche de' conquistatori, specialmente per indicare 
armi, modi di guerra e costumi e istituzioni da loro intro- 
dotte. La necessità di trattare pubblicamente le cose dello 
Stato, cui per la civile uguaglianza partecipavano anche gli 
uomini del volgo, il bisogno, che indi nasceva, di dar loro 
una conveniente istruzione, l'amore della poesia grandissimo 
in un popolo che risorgeva a novella giovinezza e la naturalo 
tendenza de' poeti alla popolarità e alla gloria, che viene dal 
suffragio delle moltitudini, furono le principali cagioni, per cui 
la lingua volgare d'Italia si cominciò a coltivare e ad usare nolle 
scritturo in sul principio dei dodicesimo secolo. Quei primi 
tentativi, come suole avvenire in tutte le umane arti, furono 
rozzi ed incerti, e così procedettero fino al secolo seguente, 
in cui due grandi focolari di dottrina e di poesia italica si acce- 
sero, l'uno in Sicilia, dove maggiori si conservavano le tracce 
dell'antica coltura greca, e l'altro in Bologna, dov'era sorta la 
più celebre università italiana di quei tempi, e si coltivava con 
ardore ogni sorta di studii, e specialmente quei del diritto, resi 
necessari dalla libertà stessa dei comuni, cho richiedeva nuovi 
statuti e nuove leggi. 

Messa così in onoro e dirozzata per opera di tanti scrittori 
la lingua volgare, non poteva ricevere il suo perfezionamento 
io non in quel luogo d'Italia, dov'essa ò con maggior gentilezza 
e nativa eleganza parlata, cioè nella Toscana. E ciò av- 
venne appunto in sul finire del decimoterzo secolo o comin- « 
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ciaro del decimoquarto. Acquistata por tempo la libertà, si era 
Firenze fatta in pochi anni popolosa, ricca o potente. La ric- 
chezza, l'indole squisita del popolo, le gare stesse e i commo- 
vimenti delle lotto civili avevano fatto nnscore il desiderio della 
coltura, l'amore delle lettere e delle arti. Quindi sorgeva la 
letteratura popolare e diffondeva per mezzo delle cronache e 
delle storie la cognizione delle passate vicende di quella città, 
e lusingava l'amor proprio e il desiderio di occelleuza che era 
in questi figli, com'ei si chiamavano, della nobilissima Roma. 
Gli scrittori ecclesiastici vedendo come il loro latino non fosse 
più inteso dallo moltitudini, del cui religioso ammaestramento 
era loro affidata la cura, o scrivevano in volgare, o volgariz- 
zavano le opere da loro prima scritte in latino, e colle inge- 
nue e portentose vite dei santi schiudevano fonti di novella 
poesia. A pascere le fantasie popolari, a secondare gl'incita- 
menti che dall'agiatezza e da una certa dottrina epicurea, non 
rara a quo' tempi, specialmente ne' gradi più alti della società, 
venivano agli uomini perchè si volgessero ad una vita molle, 
spensierata ed incredula, a dilettare le corti e quindi le molti- 
tudini sorgevano i novellieri, uomini di corto e giullari dap- 
prima, poi scrittori eleganti e dell'arte del narrare espertissimi. 
Finalmente i poeti raccogliendo le sparse ispirazioni, che loro 
venivano dalla religione, dalla filosofia, dalle tradizioni caval- 
. leresche fondate ne' costumi delle genti settentrionali e fatte 
manifeste nei canti delle altre lingue volgari, dal culto della 
donna pur d'indole settentrionale, e principal musa de' trovatori 
della Provenza, dallo compagnie dei laudensi o cantori di lodi 
volgari, nelle chiese fiorentine già molti anni prima istituite, 
separavano la lingua poetica da quella della prosa, l'arricchi- 
vano, la facevano illustre, cantando le glorie di Dio e dei 
santi, le impreso e gli amori, od abbracciando quasi tutta la 
dottrina di quei tempi, il sensibile e il soprasensibile, in una 
vasta e maravigliosa tela, quale si fu quella della Divina Com- 
media. 

Grande fu certamente questo secolo, e in alcune cose non 
superato da poi, ma la letteratura non era ancor giunta in 
ogni parte alla sua perfezione, poiché questa si ottiene »ol- 
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tanto, quando il sentimento dell'arte passa dai pochi nei molti, 
e il connubio dell'idea e della forma riesce compiuto. Era la 
gioventù delle lettere italiane paragonabile a quell'età in cui 
la Grecia vide fiorirò i suoi più illustri poeti, e i fondatori 
delle sue scuole filosofiche. Ma a questa doveva tener dietro 
una virilità pari a quella che vide la stessa Grecia nel secolo 
di Pericle, tutta compiuta ed elegante. E la preparazione a 
questa ebbe cominciamento fin dai tempi del Boccaccio e del 
Petrarca, studiosi entrambi, con mirabile amore, delle due dotto 
lingue dell'antichità, la greca e la latina, e grandi ricercatori 
di codici antichi. Siffatto ardore per gli studi classici continuò 
nel seguente secolo e fu immensamente accresciuto dall'arrivo 
e dallo stanziamento in Italia dei dotti Greci sfuggiti alla di- 
struzione di Costantinopoli e alla caduta della patria loro in 
mano de' Turchi, dalla invenzione della stampa, e dalla pace 
di cui godette allora l'Italia, tutta retta o con ordini liberi o da 
principi nazionali, ed ignara di straniera dominazione. 

Quindi in sul finir del secolo decimoquinto già vediamo 
apparire i segni di una nuova letteratura men nazionale e più 
imitativa di quella dell'antecedente, ma a lei superiore per 
eleganza, prima nella corte di Lorenzo de' Medici, dove fiori- 
vano gli studi della filosofia Platonica e l'amore della poesia; 
poi da questa diffondersi quasi in ogni angolo d'Italia e con- 
tinuarvi la sua vita e i suoi miracoli, anche quando essa, perduto 
il supremo bene dell'indipendenza, diventava continuo campo 
di battaglia e preda di sempre nuovi dominatori stranieri. 

Come Augusto aveva raccolto i frutti di una civiltà, i cui 
semi erano stati sparsi negli ultimi anni della romana repub- 
blica, così i papi, i duchi di Firenze, di Ferrara, d'Urbino ed 
altri principi italiani godevano di quelli che i due secoli anteriori 
avevano apparecchiati. La storia allora, di cronaca che prima 
era, diventò lavoro artistico ed emulò la gloria dei grandi mo- 
delli, che ne avevano tramandato la Grecia ed il Lazio. La fi- 
losofia depose l'ispida veste della scolastica ed assunse le forme 
leggiadre ed eleganti, di cui aveva l'esempio nei libri del divino 
Platone. L'oratoria nei pochi scrittori che la coltivarono non 
per semplice esercizio di scuola, ma come cosa viva e pratica, 



Digitized by Googl 



39 

ebbe nobiltà e grandezza fino allora ignote. Nel campo della 
poesia si condusse a perfezione il poema cavalleresco, rozza- 
mente coltivato da prima, si creò l'epopea classica ad imita- 
zione di quella de' Greci e de' Romani; si tentò di dare un 
teatro comico e tragico all'Italia, e forse si sarebbe in ciò riu- 
scito a buon fine, se la soverchia imitazione non avesse tenuti 
lontani gli scrittori dalla osservazione e dallo studio della vita 
vera e reale. Non si deve tuttavia tacere, che questa poesia 
del secolo decimosesto, per quanto bella e grande si fosse, 
non aveva nè la robustezza, nè gl'impeti, nè la profondità del- 
l'affetto, nè tutto quell'ardor giovanile che animava quella del 
decimoquarto. Nell'una era la natura più potente dell'arte, nel- 
l'altra l'arte soverchiava sovente la natura, difetto più grave, 
come quello che giunge talvolta a porre il convenzionale nel 
luogo del vero e a stringere in disagiati confini la naturale ispi- 
razione. Egli è certo che nessuno dei lirici del cinquecento può 
essere per merito anteposto a Francesco Petrarca, e su tutti gli 
epici e gli altri poeti narratori di quel secolo s'innalza.Dante, 
quasi immagine gigantesca, come innalzasi Omero su tutta la 
posteriore poesia dei Greci. Fu insomma secolo non di creazione, 
ma di perfezionamento, celebre per buon gusto ed eleganza tanto 
nelle lettere quanto nelle arti, che dai primi tentativi di Giotto, 
di Cimabue, dell'Orgagna giunsero ai miracoli di Frate Ange- 
lico, di Leonardo, di Michelangelo, di Raffaello; ma tolte le ca- 
gioni che l'avevano prodotto e cessato l'impulso, non tardò a 
precipitare a corruzione e dar luogo al manierismo, all'esage- 
rato, al contorto, per cui furono sventuratamente famose la 
poesia specialmente e le arti del secolo decimosettimo, anzi 
degli ultimi anni dello stesso decimosesto. 
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CAPO II. 

DE* PRIKCIPÀLI SCRITTORI DEL TRECENTO. 

• 

Semplicità, nativa eleganza non ancora imbellettata uè guasta 
dal soverchio amore dell'arto e dallo studio di piacere, origi- 
nalità di concetti e vigoria di espressione sono le doti che si 
riuniscono a formare il generalo carattere degli scrittori del 
secolo decimoquarto. 

Primo fra loro ci si presenta, e a tutti superiore, Dante Ali- 
ghieri, nato in Firenze Tanno 1265. Ebbe a maestro Brunetto 
Latini, insigne letterato e filosofo pe' tempi suoi, e fin dai 
primi anni si pose a coltivare la poesia celebrando con puri e 
nobilissimi versi lirici una giovinetta per nome Beatrice di Folco 
, Portinari. Combattè poscia nella famosa giornata di Campaldino, 
e rivoltosi alla cura dello cose civili, ebbe molta autorità nella 
sua repubblica e fu tra i rettori di essa. Fervendo le discordie 
fra i Guelfi di Firenze, divisi rielle due fazioni dei bianchi e dei 
neri, e mandatovi da Papa Bonifacio Vili Carlo di Valois, 
perchè vi mettesse la pace, cacciò questi la parte bianca e Danto 
con essa, il quale trovavasi a Roma presso il Pontefice in qua- 
lità di ambasciatore. Cercò egli dapprima di ritornare in patria 
per forza insieme coi Ghibellini, poi li abbandonò e fece parto 
da sè, e viaggiò visitando le università di Bologna e di Parigi, 
dove fece prova della sua smisurata dottrina, poi le corti dei 
signori italiani e specialmente quelle di Verona e di Ravenna, 
e in quest'ultima città morì nel settembre c'el 1321. 

Lasciando da una parte i libri De vulgati eloquio e De monar- 
chia ed altre opere da lui scritte latinamente, faremo un breve 
cenno delle opere volgari di Dante. La poesia lirica, già coltivata 
con amore dai poeti della corte di Federico Secondo, dal bolo- 
gnese Guido Guinicelli e dai toscani Fra Guittone d'Arezzo e 
Guido Cavalcanti, l'amico di Dante, fu da questo recata a mi- 
rabile altezza per le alte speculazioni platoniche, di cui la 
fece interprete, per la potenza creativa della sua fantasia e 
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Parte di presentare le coso in modo drammatico e pieno di 
movimento e di vita. Alcune delle poesie liriche di Dante sono 
intrecciate insieme colla prosa nel gentile ed aureo libretto, da 
lui intitolato Vita nuova, poiché è una storia intcriore e pa- 
tetica della sua vita giovanile e del suo amore per Beatrice. 
Alcune altre piene di nobili e filosofici componimenti fanno 
parto del Convito, libro col quale egli intendeva di commontare 
quattordici delle sue canzoni, e non lo condusse oltre k terza. 
Ma nessuna opera di Dante può darci una giusta immagine 
della profondità e potenza dell'ingegno di lui, quanto la Divina 
Commedia., 

Argomento della Divina Commedia è il passaggio del poeta 
per i tre mondi, assegnati alle anime degli uomini dopo la 
morte, secondo la bontà o la malvagità loro, cioè l'Inferno, il 
Purgatorio e il Paradiso. Finge il poeta che nella settimana 
Santa dell'anno 1300, celebre pel giubileo concesso da Papa 
Bonifazio al mondo cristiano, egli si smarrisse in un'oscura 
selva, dalla quale gli impedivano d'uscire tre fiere. A lui si 
presenta l'ombra di Virgilio, * che dal limbo, • obbedendo alla 
voce di Beatrice perciò discesa dal cielo, era colà venuto a suo 
salvamento, e lo guida per vari cerchi o piani, in cui è di- 
viso l'inferno, voragine profonda o fatta in forma di cono ro- 
vesciato, che dalla superficie della terra discendo infino al cen- 
tro di quella, ove trovasi Lucifero Vimperatore del regno do- 
loroso. Quindi per uno stretto pertugio riescono i due poeti alla 
parte opposta della terra, che, secondo l'invenzione di Dante, 
è tutta coperta dalle acque del mare, in mezzo alle quali si 
innalza una montagna di forma conica, divisa pur essa in 
piani o cornici, dove si purgano le diverse colpo, e coronata 
in cima dal Paradiso terrestre. Colà giunto Virgilio, che rap- 
presenta nel poema la ragion naturale, abbandona Dante in 
compagnia di Beatrice, che è immagine della scienza divina 
e teologica, e per la sola virtù del suo sguardo lo trasporta 
pei vari cieli, nei quali èra divìsa la sfera celeste secondo 
il sistema di Tolomeo, e finalmente nel cielo empireo, dove 
Dio gli si manifesta in tutta la sua grandezza. Già avendo noi 
parlato a suo luogo della natura e de' pregi di questo poema, 
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qui aggiungeremo soltanto, che giovò Dante con esso mirabil- 
mente alla lingua italiana, chiamandola a rappresentare un'im- 
mensa varietà di cose, ed alla poesia della sua nazione, addi- 
tandole tutti i colori e le gradazioni, di cui avesse potuto 
abbisognare in appresso. 

Kicca, varia, capace di esprimere qualunque sentimento del- 
l'animo, solo poteva ancora desiderare la nostra lingua poetica 
una maggior dote di grazia e di gentilezza, e di questa le fece 
dono il Petrarca. 

Nacque Francesco Petrarca il 20 luglio del 1304 in Arezzo, 
dove si era ricoverato suo padre, sbandito da Firenze, insieme 
con Dante. Trasportato dalla madre ancora bambinello all'An- 
cisa a quattordici miglia da Firenze, ivi rimase fino ai sette 
anni; poi, dimorato un anno a Pisa, passò in Avignone; attese 
quivi e in Carpentras agli studi letterari e filosofici, ai legali 
in Mompellieri e in Bologna, nei quali ultimi studi egli spese 
ben sette anni, coltivandoli di mala voglia, innamorato com'era 
dei letterari. Tornato in Avignone, si accese di amore per 
madonna Laura, che celebrò ne 7 suoi versi; visse famigliaris- 
simo ai più illustri uomini della nobile- famiglia romana dei 
Colonna, intraprese lunghi viaggi e sostenne onorevoli amba- 
scerie, accarezzato da principi e signori italiani, uno do' quali, 
il re Roberto di Napoli, ottenne che egli fosse pubblicamente 
incoronato in Campidoglio. Finalmente in età di settantanni 
ritiratosi in'Arquà sui colli Euganei, fu trovato morto nella sua 
biblioteca il 18 luglio del 1374. 

Moltissime e dotte opere scrisse il Petrarca in lingua latina, 
dalle quali sperava l'immortalità del suo nome, e ad una di 
esse, al poema dell'Africa, dovette l'onore della sua incorona- 
zione. Ma la posterità fu di parere diverso dal suo; e men- 
tre pochi dotti cercano le opere latine di lui, non v'ha anima 
gentile in Italia e dotata di qualche coltura, che non legga 
cpn amore il suo Canzoniere, cioè le sue liriche volgari, che 
egli pareva tenesse in poco conto a comparazione di quelle 
altre opere sue. Si divide il Canzoniere in due parti, la prima 
delle quali contiene le poesie scritte mentre viveva M. Laura, 
l'altra quelle, che furono dal poeta composte dopo la morte 
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di lei. Vengon poscia i Trionfi, scritti in terza rima ad imita- 
zione di Dante, ed hanno pur essi per argomento gli amori del 
poeta e le lodi di Laura. Altre ispirazioni egli trasse dalla reli- 
gione e dalla patria, scrivendo alcune rime di pentimento e so- 
netti e canzoni d'indole politica; le quali ultime per la loro bel- 
lezza ci fanno lamentare che egli non avesse più di frequento 
chiesto alla sua lira più riobili e più robuste armonie. 

Si mostra il Petrarca nelle sue poesie volgari originale ed 
ispirato da passione vera e profondamente sentita, dotato di 
assai grazia e dolcezza, e di uno squisito senso dell'armonia, 
pazientissimo della correzione e della lima. Gli si rimprove- 
rano alcune metafore un po' ardite e certi giuochi di parole ; 
ma questi sono vizi proprii de' tempi in cui visse, dai quali non 
ha potuto serbarsi puro nemmeno quell'altissimo ingegno di 
Dante. 

La prosa italiana, se non potè essere condotta a perfezione, 
come la poesia, per la natura sua, la quale richiede la più grande 
squisitezza e aggiustatezza di riflessione e di ragionamento, 
fu pur tuttavia sollevata ad altissimo splendore da Giovanni 
Boccaccio. 

Nacque il Boccaccio in Parigi, 1313, ma fu educato in 
Firenze, dove lo recò fanciullo il suo padre, originario di Cer- 
taldo. Attese dapprima alla mercatura, poi allo studio delle 
leggi e finalmente a quel delle lettere; sostenne onorevoli am- 
bascerie, e nei molti suoi viaggi si mostrò avidissimo cer- 
catore di codici antichi. Pentitosi de' suoi errori giovanili o 
delle lascivie, di cui aveva. empiuto i suoi scritti volgari, e 
specialmente il Decamerone, si rivolse agli studi del greco, 
ad opere di erudizione e a commentare la Divina Commedia, 
che per decreto della repubblica spiegava pubblicamente al 
popolo di Firenze. Poco dopo la morte del Petrarca, di cui; 
era amicissimo, cessò egli pure di vivere in Certaldo, il 21 di- 
cembre del 1375. 

Delle opere latine del Boccaccio non è qui luogo da tenere 
discorso. Molte ne scrisse in verso italiano, tra cui la Tesetele,. 
poema, nel quale lo spirito nuovo della cavalleria si mesce- 
con quello dell'epica antica; ma esse non meritano gran/ 
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lode per quel che spetta all'inversione ed al verso, e solo pos- 
sono giovare egli studi della lingua.' Lo sue prime opero in 
prosa sono scritto iu un linguaggio poetico, diffuso, carico di 
soverchi ornamenti. Quelli che gli procacciarono maggior gloria 
sono il Docamerone, la Vita di Dante, e il Commento alla Divina 
Commedia. 

È il Decamerone una raccolta di cento novelle divise in dieci 
giornate, e raccontate dieci per giorno, secondo quello che 
finge lo scrittore, da una brigata di giovani o di donne ricove- 
ratisi in un'amena villa per fuggire la peste, onde fu desolata 
Firenze l'anno 1348. Ampia tela si e questa, in cui hanno il 
loro luogo le condizioni quasi tutte e i caratteri degli uomini. 
Le narrazioni, che formano il soggetto delle novelle, sono piene 
di mirabile varietà, e danno argomento a bolle descrizioni, a 
dialoghi animati, a motti arguti, a dolicate pitture d'affetto, a 
vivacità di passioni. La lingua nel Boccaccio adoperatavi è pura 
ed elegante, lo stile soverchiamente artificioso, le costruzioni 
spesso involute, i periodi troppo lunghi ed oratorii e condotti 
al modo di quelli de' latini, che avevano lingua più capace di 
intralciamenti e di trasposizioni, che la nostra non è. Eguali 
pregi ed eguali difetti s'incontrano nella Vita di Dante, la quale 
inoltre abbonda di soverchie digressioni. Più semplice e scorre- 
vole e con brevi periodi è lo stile del Commento, forse perchè 
lo scrittore badava ad apparecchiare in quello a se medesimo 
la materia dello sue pubbliche lezioni, e scrivealo senza studio 
dell'arte. 

Oltre ai novellatori, seguaci del Boccaccio, tra i quali altra 
volta già abbiamo annoverato Sor Giovanni Fiorentino, autore 
del Pecorone, e Franco Sacchetti, ci tramandò il trecento un 
gran numero di prosatori, tra i quali alcuni tradussero o com- 
pendiarono le opere degli scrittori latini, come il robusto e 
conciso Fra Bartolomeo da S. Concordio volgarizzatore di Sal- 
lustio e autore dell'aureo libretto Degli ammaestramenti degli 
antichi, e Fr. Guido da Pisa, compendiatore della Eneide nei 
Fatti dì Enea; alcuni altri tradussero e scrissero libri ascetici 
o di eeclesiastica dottrina. 
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Di quest'ultima schiera i doc più illustri sono Frà Jacopo 
Passavanti o Frà Domenico Cavalca. 

Nato Jacopo Passavanti in sul finire del secolo decimoterzo, 
vestì a tredici anni l'abito della religione di S. Domenico. 
Compiuti i suoi studi teologici a Parigi, fu eletto lettore di 
filosofia a Pisa, poi di teologia a Siena e a Roma, Vicario ge- 
nerale della diocesi di Firenze fu dalla repubblica adoperato 
in difficili negozi; ebbe fama di perito ed infaticabile orator 
sacro, e 8opraintendendo alla fabbrica di S. Maria Novella, no 
fece dipingere dall'Orgagna la cappella maggiore. Abbiamo di 
lui il libro intitolato Lo specchio di vera penitenza, il Trattato dei 
sogni, o i volgarizzamenti ^un'Omelia di Origene e di tre Con- 
cioni di T. Livio. Lo stile del Passavanti è tutto semplicità e na- 
turalezza, ornato alcuna volta, ma non sopraccarico* pieno qua 
e là di forza e di leggiadria. 

Poco ci è noto della vita di Domenico Cavalca. Solo sap- 
piamo che egli nacque in Vico Pisano, vestì l'abito de' religiosi 
di S. Domenico, e morì in Pisa l'anno 1342. Molte sono le 
opere di Cavalca e per la maggior parte volgarizzamenti del 
latino. Fra questi meritano particolare menzione le Vite dei 
Santi Padri nel deserto e il Dialogo di S. Gregorio, poiché per le 
curo di uomini eruditi furono ridotte a tal lezione, che ci può 
fare giusta testimonianza dell'ingegno e del buon gusto del 
loro volgarizzatore. Tiene lo stile del Cavalca una via di mezzo 
tra il fiorito e l'artificioso del Boccaccio, e lo scarno di alcuni 
altri prosatori di quel secolo. Gli rimproverano alcuni la 
mancanza di calore e di vita e un po' di negligenza; ma 
chi abbia anche solo gustato un poco de' mentovati suoi libri, 
di certo avrà quello accuse per non affatto giuste, od almeno 
esagerate. 

Una terza schiera finalmente de' prosatori di quel secolo 
racchiudo i Cronisti, fra i quali il più antico è Ricordano 
Malcspini, i più illustri sono Dino Compagni e Giovanni Vil- 
lani. / 

Fu Dino Compaoni uno de' principali cittadini di Firenze, 
anzi più volte ebbe luogo fra i rettori di quella- Continuò egli 
la Cronaca del Malespini, e la condusse dall'anno 1280 al 1312, 
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narrando cose da lui vedute e mostrando l'animo suo buono, 
saggio, amico e consigliere di concordia e di pace. La pu- 
rezza, la grazia, la vivacità di questa sua cronachetta fecero 
ch'ella fosse tenuta in. conto d'una delle più preziose gemme 
della prosa italiana. 

Giovanni Villani, fiorentino e di professione mercatante, 
andò a Roma pel Giubileo del 1300, lo colpirono di maravi- 
glia le reliquie della grandezza romana, e pensando alla gloria 
^he essa aveva ricevuto da' suoi grandi storici, deliberò egli 
pure di provvedere a quella di Firenze, narrandone i fatti dal 
cominciare di essa fino a 1 suoi tempi. La storia ch'egli condusse 
sino all'anno, in cui cessò di vivere, abbracciò insieme coi 
fiorentini anche gli avvenimenti delle altre parti d'Italia. Ve- 
ridico in quel che riguarda i suoi tempi, se togli un poco di 
parzialità per la parte guelfa, la quale parzialità egli punto 
non cela, è troppo facile ad accogliere, quanto all'età antica, 
tradizioni poetiche e favolose. La sua lingua è pura, ma vi 
abbondali maniere, che oggi si tengon in conto di gallicismi; 
semplice la costruzione, ma non sempre concorde alle buone 
leggi della grammatica; lo stile naturale, evidente, pittorico. 
Morto Giovanni, nella peste del 1348, fu la storia continuata 
dal fratello Matteo, cui tolse di vita l'altra peste del 1362, poi 
da Filippo, figliuolo di questo, fu condotta fino al 1365 col- 
Taggiunta di alcune vite d'illustri fiorentini. 

CAPO III. 

DEI PRINCIPALI SCRITTORI DEL SECOLO DECMOQUINTO. 

Già abbiamo accennato le principali cagioni per cui gl'in- 
gegni italiani, abbandonando il volgare nel secolo decimoquinto, 
si volsero con ardore agli studi del latino e del greco. Di 
mano in mano che si dissotterravano i grandi monumenti let- 
terari dell'antichità, i dotti si accendevano per essi di am- 
mirazione, gli confrontavano con gli scritti volgari e questi 
trovavano al paragone rozzi e imperfetti, quindi sempre più 
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si separavano dalla letteratura viva del popolo, e solo a me- 
ritarsi il suffragio degli eruditi loro confratelli tenevan rivolta 
la mira. Ma quando Lorenzo il Magnifico ebbe nelle sue mani 
la signorìa di Firenze, tosto conobbe come il rimettere in 
onore quella popolare letteratura gli potesse tornar di aiuto 
per ammollire i fieri costumi de' Fiorentini, e coi divertimenti, 
colle pompe, colle lusinghe della coltura far loro dimenticare 
l'antica libertà. Quindi egli stesso la prese a coltivare, leggia- 
dramente poetando, nel che ebbe compagna la madre sua Lu- 
crezia Tornabuoni, donna di grande pietà e di mente nobilis- 
sima, ed invogliò i principali ingegni toscani a promuoverla, 
chiamandoli intorno a sè insieme con quelli dell'Accademia 
platonica, istituita da Cosimo suo avolo e da lui condotta a più 
alto splendore. 

Uno de' più nobili ornamenti della corte di Lorenzo De'Me- 
dici fu Angelo Poliziano, il quale prese il suo nome da Mon- 
tepulciano, dove egli nacque l'anno 1454. Venuto ancora gio- 
vanetto in Firenze, fu per la protezione di Lorenzo educato 
nella filosofia platonica da Marsilio Ficino, nella peripatetiea 
dall'Argiropulo, nella lingua greca da Andronico Tessalonicese 
e nella latina da Cristoforo Landino. Salito ben tosto in fama 
per le sue poesie, fu dato da Lorenzo per maestro al suo fi- 
gliuolo Pietro, quindi creato professore di letteratura greca e 
latina quando non oltrepassava ancora i 29 anni. Caro a molti 
principi de' suoi tempi, dopo una vita breve ma operosa, egli 
cessò di vivere il 24 settembre del 1494. 

Pregiate opere egli scrisse in lingua latina, molte ne tra- 
dusse nella medesima lingua dal greco e ci lasciò anche in 
essa un gran numero di lettere, che giovano assai a chi voglia 
conoscere i tempi, in cui egli visse e le gare spesso vergo- 
gnose dei letterati, nelle quali egli non seppe sempre gover- 
narsi con quella calma e dignità, che s'addice ad uomo sapiente 
e cultore delle umane lettere. Le sue poesie volgari si com- 
pongono delle Stanze per la giostra di Giuliano de* Medici, delle 
poesie liricìie e dell' Orfeo, primo tentativo di dramma italiano 
fatto con arte e con leggiadria di stile e di verso. 

Il poema della Giostra, interrotto per ia morte di Giuliano, 
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ci mostra perfezionata di molto l'ottava di quel che era ai 
tempi del Boccaccio, che pur ne foco grando uso, e già resa 
capaco di servire di metro particolare all'epopea italiana. Si 
ammira in esso una continua eleganza e grazia di lingua, lo 
itilo ne è vario secondo l'indole dolio cose, ma sempre pieno 
di naturalezza o nobiltà; armonioso il verso, ma senza pompa 
soverchia; o con armonia all'uopo imitativa de* concetti che il 
poeta vuol far manifesti. Vi abbondano le descrizioni leg- 
giadre, cui non isdegnarono d'imitare i più grandi poeti 
del secolo seguente; e, per giudizio d'uomini di gusto squisito, 
ai ha in conto d'uno de' più preziosi monumenti dell'italiana 
poesia. 

Tra le poesie liriche del Poliziano, di natura tutta popolare 
e piene di scherzi e di grazia sono le canzonette; ornate di 
belle pitture e di semplicità e dolcezza d'affetto le ballate; ar- 
gute le stanze degli strambotti, in cui non sempre la passione ò 
casta e coperta di velo pudico. 

"KéSL'Orfeo l'azione drammatica è piuttosto sbozzata che con- 
venientemento sviluppata e condotta, gli atti sono brevissimi, 
il dialogo più vicino agl'idilii pastorali ed alla lirica che a 
quel far naturale e imitativo dell'umana conversazione, che si 
richiede nel dramma. I cori sono principal pregio di questo 
breve componimento. 

Il Savonarola, che tutto si adoperava per riformare i costumi 
del popolo fiorentino, opponeva ai canti carnascialeschi e ai 
trionfi di Lorenzo e alle canzoni degli amici di lui laudi o 
canti spirituali, valendosi specialmente dell'opera del poeta pla- 
tonico Girolamo Benivioni. 

Coltivavano altri il poema romanzesco o cavalleresco, tra i 
quali si rosero colebri Luca Pulci, che scrirso, oltre la Giostra 
di Lorenzo de' Medici, il Driadeo d'amore e il Ciriffo Caìvaneo, o 
più ancora Luioi Pulci suo fratello, che pei conforti di Lucrezia 
Tornabuoni prese a comporre il Mor gante Maggiore, La poesia 
cavalleresca ritiene in quest'opera l'antica sua origine popolar© 
o la forma che le avevano dato i rapsodi o cantori che er- 
ravano per le corti de' grandi cantando lo impreso de' cava- 
lieri della tavola rotonda, o dei paladini di Carloma^no# 
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Comincia egli sempre e finisce i suoi canti con nna invocazione 
religiosa, mesce il ridicolo al serio, lo strano al verosimile. È 
mirabile tuttavia per varietà di pitture, verità di caratteri ed è 
ricca miniera di bei modi proprii della schietta e vivaco lingua 
del popolo fiorentino a' suoi tempi. 

A maggiore dignità sollevò siffatto genero di poesia Matteo 
Maria Boiardo ferrarese, ma non potè condurre a termine il 
suo Orlando innamorato y che poi fu rifatto e compiuto dal Derni. 
Torna a gran lode del Boiardo l'aver l'Ariosto imitato molto 
delle sue poetiche invenzioni o preso l'opera di lui per fonda- 
mento del suo mirabile poema. ' 

Accenneremo qui ancora tra i poeti fiorentini il Burchiello^ 
barbiere e precursore del Berni nella poesia giocosa, e il ro- 
mano Giusto de' Conti, autore di un canzoniere, intitolato La 
bella mano, ed uno de' più felici imitatori del Petrarca. 

Ad esempio della prosa italiana di quel secolo, ci rimangono 
le vite di Dante e del Petrarca di Leonardo Bruni d'Arezzo, 
detto anche Leonardo Aretino, le storie di Napoli di Pandolfo 
Collenuccio, il trattato della pittura di Leonardo da Vinci, quello 
del governo degli Stati e le prediche di fra Gerolamo Savo- 
narola, la relazione che Amerigo Vespucci fece dc'suoi viaggi, 
la Vita civile del Palmieri, e le opere di Leon Battista Al- 
berti. ' 

Fu Leon Battista Alberti uno degli uomini più dotti di 
quei tempi. Nacque di genitori fiorentini in Venezia in sul co- 
minciare del secolo, ed ebbe educazione fisica, letteraria 0 
scientifica, conveniente alla nobiltà del suo sangue. Incominciò 
a Bologna gli studii del diritto, ma poi si rivolse interamente 
alle matematiche e morali discipline.. Diventato famoso per la 
sua perizia nell'architettura, ebbe l'incarico di condurre a com- 
pimento la facciata di 8. Maria Novella e disegnare palazzi 0 
chiesa che resero illustre il suo nome. Cessò di vivere in Roma 
nel 1472. 

Molti sono i suoi scritti matematici pregevolissimi per le 
' nuove invenzioni, di cui lasciò in essi memoria, e l'opera sua 
intorno all'architettura fu tenuta in cosi grande onore da meri- 
targli il titolo di Yitruvio fiorentino. Scrisse pure in . latino 
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il suo libro Della pittura, cui sembra volgarizzasse posterior- 
mente; ma la più lodata fra le sue opere volgari è il dialogo 
Della famiglia, il quale ha per iscopo di encomiare la vita fru- 
gale é rimota dagli affari ed è pieno di altissima filosofia eco- 
nomica e morale e di utili considerazioni intorno all'educazione 
fisica e letteraria de' giovanetti. 

Oggidì per le maggiori ricerche fatte intorno alle opere del- 
l'Alberti, a lui pure si attribuisce il bel dialoga. Del governo 
della famiglia, citato più volte dagli accademici della Crusca 
come opera di Agnolo Pandolfini e stampato col nome di lui 
per la prima volta nel 1734. Discorre quest'operetta principal- 
mente della masseria ed economia domestica ed è ricca di 
utilissimi ammaestramenti. La condotta del dialogo è semplice, 
naturale, spontanea, la lingua purgata e leggiadra e molto vi- 
cina al parlar famigliare, lo stile semplice e vestito di singoiar 
grazia e vaghezza. 

Il Pandolfini, che è uno, anzi il principale, degli interlocu- 
tori di quel dialogo nacque in Firenze nel 1865 e visse fino 
al 1446 con fama di dotto e savio cittadino. 

* ■ a i - 

CAPO IV. 

DEI PRINCIPALI PROSATORI DEL SECOLO DECIMOSESTO. 

L'opera di perfezionamento incominciata nel secolo decimo 
quinto fu nel seguente, come già notammo, proseguita con gran- 
dissimo ardore. La storia, che aveva appena incominciato a 
deporre le umili vesti della cronaca, riprese il nobile paludata 
mento, che le avevano dato i grandi scrittori di Grecia e <\i 
Roma, per opera specialmente di Nicolò Machiavelli e di 
Francesco Guicciardini. 

Nato il Machiavelli in Firenze, il 1469, educato ad ogni ra- 
gione di dottrina e segretario della sua repubblica, prese a nar- 
rarne i fatti nelle sue Storie fiorentine. Imitatore di Tucidide 
mandò a quelle innanzi un magnifico proemio, in cui espose 
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a rapidi tratti le vicende generali d'Europa dopo la caduta 
dell'impero occidentale e le conseguenze delie barbariche in- 
vasioni. Il suo stile è semplice ma dignitoso, pura e senz'af-r 
fettazione la lingua; i fatti ordinati in tal modo, che i più 
importanti siano messi in maggior vista e s'aggruppino tra 
loro, perchè più chiaro se ne scorga il politico e morale si- 
gnificato. Le considerazioni generali, che ne risultano, sono 
rapidamente indicate, ma gravi e piene di civile sapienza. Di 
questa sono pure grandissimi monumenti il Principe e i Di- 
scorsi sulla prima deca di T. Livio, della sua perizia nell'eserci- 
tarla praticamente le Relazioni, ch'egli scriveva nelle imbasciate 
sostenute a nome della sua repubblica, della scienza militare 
di lui i Dialoghi dell' (irle della guerra. La politica del Machia- 
velli non è sempre fondata sulla morale, e tien egli più conto 
dei fini, che si voglion con essi ottenere, che della bontà dei 
mezzi, che si adoperano per ottenerli. 

Francesco Guicciardini* nacque in Firenze nel 1482. All'età 
di 25 anni fu chiamato a dar lezioni d'istituzioni legali nella 
sua patria, ma amò meglio attendere all'esercizio del fòro. 
Salito in questo a molta fama fu adoperato dalla repubblica 
in onorevoli ambascerie, e guadagnatosi la protezione di Leone X 
e poi di Clemente VII, ebbe da loro cariche, e autorità sui 
popoli della Romagna. Tornato in Firenze fu uno di quelli che 
maggiormente si mostrarono favorevoli ai Medici e procura- 
rono l'elezione di Cosimo in luogo dell'ucciso duca Alessandro, 
dopo la quale parendogli di esserne mal rimunerato si ritirò ' 
in una sua deliziosa villa ed attese a scrivere la sua storia 
d'Italia. 

Comincia la storia del Guicciardini dall'anno 1494 e giunge 
tino al 1534. Appare in essa lo scrittore molto amico del voro 
giudicando colla più grande imparzialità anche quei principi, 
dai quali aveva avuto migliori benefizi ed onori. Descrive con 
evidenza, cerca con molto acume le cagioni degli avvenimenti, 
dipinge maestrevolmente i caratteri mostrando una profonda 
cognizione del cuore umano, ed esce continuamento in conside- 
razioni morali e politiche di grandissima utilità ed importanza. 
La sua narrazione è tenuta da molti critici per troppo diffusa 
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e piena di minuti e non necessari! particolari, specialmente in 
quel che riguarda la guerra de' Fiorentini contro di Pisa, lo 
stile o i periodi soverchi amente latini, o lunghi ed involti per 
la troppo abbondanza di concetti che lo scrittore abbraccia in 
un sol tratto. Al qualo difetto cercò di porre rimedio il'Hosini, 
introducendo in quella storia una più conveniente punteggiatura. 

Insieme con questi sommi fiorirono in Firenze Jacopo Nardi, 
scrittore più arido, ma non privo di eleganza, e proclive ad 
esagerare le colpe della parte a lui contraria nel narrare gli 
avvenimenti fiorentini de' suoi tempi, e Benedetto Varchi. 

Nacque Benedetto Varchi in Firenze Panno 1502 o fu dal j 
padre indirizzato alla mercatura, la quale egli abbandonò per 
rivolgersi agli studii. Ottenuto che egli ebbe la laurea nella 
università di Pisa si diede alla avvocatura per poi lasciare 
anche questa subito dopo la morte del padre. Prese parte alla 
difesa della patria a' tempi dell'assedio, e cadutane la libertà 
esulò, finché Cosimo, creata l'Accademia fiorentina, non l'ebbe 
indotto a ritornarvi. Eletto in tarda età preposto di Monte- 
varchi prese gli ordini sacri, ma cessò di vivere prima di en- 
trare in carica Tanno 1565. 

Dal duca Cosimo ebbe egli l'incarico di comporre la sua 
storia, la quale abbraccia gli avvenimenti che ebbero luogo 
tra il 1527 e il 1538. In generale egli si mostra più veritiero 
di quel che si sarebbe aspettato da chi scriveva per commis- 
sione di un Medici, e narrava l'assedio, che per cagione di 
quelli aveva travagliato cosi a lungo Firenze. 11 suo racconto 
è troppo diffuso, la lingua buona, ma lo stile uniforme e mono- # 
tona l'armonia de\perio»ii. 

In un'altra sua opera intitolata VErcolano, prese egli a ra~ 
gionare prima delle lingue in generale, poi dell'origine della 
lingua volgare, di coloro, in cui vuol essere riposto il magk 
stero di questa e del nome che le conveniva, cioè se do- 
vesse chiamarsi lingua italiana o fiorentina^ la qual ultima 
sentenza venne, da lui abbracciata. Il dialogo usato in questo 
libro rìiM3 lungo e noioso specialmente per la lingua, la quale 
biu ci è pura td elegante, manca il più delle volte di calore e 
di fcr a* * 



Digitized by Google 



55 

Scrisse inoltro il Varchi molto lozioni accademiche, poesie 
liriche ed una commedia intitolata la Suocera, e tradusse dal 
latino con molta eleganza il Trattila de'bmefizi di Seneca o 
la Consolazione della filosofia di Boezio. 

A questi stòrici aggiungeremo i seguenti, che loro furono 
contemporanei, o posteriori di poco, cioè Scipione Ammirato 
il vecchio, ché nelle Storie fiorentine abbracciò i fatti avvenuti 
dalla fondazione della città sino all'anno 1574; G. B. Adriani, 
che narrò gli avvenimenti d'Italia c i principali d'Europa dal 
1536 al 1574; Bernardo Segni, che da alcuno fu paragonato 
al greco Senofonte, e Pier Francesco Giambullari, autore della 
Storia generale d'Europa. ' k 

Nacque Pier Francesco Giambullari in Firenze Tanno 1495, 
e fin dalla giovinezza si dilettò specialmente negli studii delia 
antiche lingue a segno di diventare dottissimo nell'ebraica e 
nella caldaica. Fu uno dei fonditori dell'accademia fiorentina 
e la illustrò colle sue erudite lezioni. Pubblicò pel primo una 
grammatica della lingua toscana, fu custode della biblioteca 
Laurenziana e terminò la modesta ed operosa sua vita nel 1556. 

La sua storia rimase trascurata e quasi posta in dimenticanza 
fino ai tempi nostri, in cui se ne moltiplicarono le edizioni 
ed ebbe quell'onore che per i molti suoi pregi le era dovuto. 
Il racconto degli avvenimenti d'Europa fatto dal Giambullari 
comincia dal nono secolo e giungo fino all'anno 913. Traendo 
egli la materia da cronache pieno di racconti favolosi in un'età 
in cui l'arte critica per quel cho riguarda le coso del medio evo 
non ora ancor molto progredita, non seppe sovente distinguere 
convenientemente il vero dal falso. La sua lingua è pura, ele- 
gante, e fu tenuta per ottimo esemplare dai compilatori del 
dizionario. 

I cultori delle arti del disegno ebbero uno storico in Giorgio 
Vasari, nato in Arezzo l'anno 1512, pittore e particolarmente 
architetto di grande valore, il quale cessò di vivere in Roma 
nel 1574. Concepì egli il pensiero di scrivere le vite de'più 
eccellenti pittori, scultori ed architetti, e visitò ogni parte d 
Italia per raccogliere le notizie, che a colorire quel disegno 1 
erano richieste. Egli narra con molta naturalezza e leggiadria, 
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ha stile evidente, che pone le cose sotto gli occhi ed alletta 
mirabilmente i leggitori, e i suoi libri abbondano di utili pre- 
cetti per le arti e di sapienti giudizi intorno alle opere dei 
grandi artisti italiani. 

Un altro artista di quei tempi, il Cellini, volle scrivere egli 
medesimo la propria vita. 

Nacque Benvenuto Cellini in Firenze Panno 1500 e si volse 
a coltivare le arti del disegno e specialmente l'oreficeria, nella 
quale divenne cclebratissimo per la sua perizia nei lavori di 
niello. Scrisse il Cellini due trattati intorno all'oreficeria e alla 
scoltura, utilissimo a chi voglia conoscere le regole e il lin- 
% gn aggio proprio* di quelle arti. Ma nessuna sua scrittura ha 
ottenuta fama tanto grande, quanto la Vita, in cui rappresenta 
se medesimo, il suo bizzarro carattere e le sue strane avven- 
ture con tutta semplicità ed evidenza, più alla fiorentinesca 
ehe in lingua colta italiana, senza farsi scrupolo talvolta di 
passarsi delle regole grammaticali. Ma- quella sua maniera 
franca e quasi spavalda ha il gran segreto di piacere ai leg- 
gitori e di tener desta di continuo la curiosità loro, come il 
farebbe un bel romanzo od un dramma. 

Fra gli storici non fiorentini tengono il primo luogo per il 
regno di Napoli Angelo di Costanzo, che ne scrisse la storia, 
e Camillo Porzio, che narrò con molta veracità ed eleganza 
la congiura dei Baroni di quel regno; per la repubblica di 
Venezia il Paruta ed il Bembo. 

Pietro Bembo nacque in Venezia il H70. Datosi alla vita 
civile ben tosto l'abbandonò per attendere con ardore agli 
studii. Fu segretario del Papa Leone X, dopo la morte del quale 
passò alcuni anni nella quiete a Padova, circondandosi di quanti 
uomini erano allora più chiari nelle lettere e nello scienze. 
Fu creato Cardinale da Paolo III nel 1539 e visse fino al 1547. 

Fu il Bembo uno di quelli, che maggiormente promossero 
lo studio della lingua volgare, della quale ragionò a lungo e 
eon grande perizia nelle sue Prose, che furono la prima scrit- 
tura, in cui largamente se ne trattasse. Scrisse anche in prosa 
con intermezzi di ver*i gli Asolarli, dialogo ch'egli finge tenuto 
in Asolo nel Trivigiano presso la regina di Cipro Caterina 
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Cornaro intorno all'amore. Si rimprovera in essi un periodare 
troppo fungo e una soverchia imitazione del Boccaccio. La 
sua Storia Veneta, che contiene i fatti di quella repubblica dal 
1487 sino alla morte di Giulio II, fu da lui scritta prima in 
latino, poi tradotta in italiano, senza tener molto conto delia 
diversità delle duo lingue, o seguendo più volte quel modo 
inverso di costruzione, che eoll'indole dell'italiana poco si ac- 
corda. È questa storia tacciata di soverchia adulazione verso, 
la repubblica veneziana, di poca cura nel ricercare le cagioni 
de'fatti; ma non mancano in essa brani di lodevole eloquenza, 
belle descrizioni, bontà di lingua e vivacità di colorito. Nelle 
sue poesie liriche non seppe abbastanza dipartirsi dalla imita- 
zione del Petrarca. 

Fuori delle concioni degli storici pochi esempi di italiana 
eloquenza abbiamo in quel secolo. Per questa ragione e per 
l'intrinseca bontà loro meritano di essere avute in molto conto 
le Orazioni di Monsignor Giovanni della Casa. 

Nacque Giovanni della Casa nel 1503 e giovanetto recatosi 
a Roma si avviò per la carriera della prelatura. Fu commis- 
sario apostolico a Firenze, nunzio a Venezia. Dopo la morte 
di Paolo III si ridusse a vita privata e durò in quella, finché 
il Papa Paolo IV non l'ebbe chiamato a se nominandolo suo 
segretario di Stato. Morì nel 1556 e nella verde età di 53 anni. 

Le orazioni del Casa per la lega e per la restituzione di Pia- 
cerna sono lodate per l'altezza di pensieri, nobiltà di stile, vi- 
vacità di fantasia, ed eleganza e purità di favella. Alcuni bia- 
simano in tali orazioni un soverchio amore degli epiteti, una 
troppo uniforme armonia de'periodi e la pompa delle immagini 
e delle figure. 

Molto più semplice ed elegante, se togli i pochi periodi boc- 
caccevoli che s'incontrano sul principio, è il suo trattato 
delle creanze intitolato il Galateo, scritto in uno stilo tempe- 
rato ma pieno di precisione e di leggiadria, ed informato ad 
urbanità schietta e gentile, sicché da molti fu tenuto per una 
delle più bello proso della nostra letteratura. Di questi pregi 
partecipa eziandio il trattato Degli uffici, quantunque in grado 
inferiore. 

» 
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Nello suo lettere si loda una bella convenienza di stile, no- 
biltà di sentimenti, perizia dfcgli uomini e degli affari, spesso 
ancora somplicità, vivacità ed argutezza, unite a sani giudizi 
intorno alla morale ed a cose scientifiche e letterarie. 

Ma il più illustre fra gli scrittori di lettere in quel secolo fu 
il Caro. Asnibal Caro nacque in Civitanuova nella Marca dì 
Ancona l'anno 1507. Venne giovinetto in Firenze dove fu se- - 
gretario di Luigi Caddi, morto il quale, entrò a' servizi di 
Pier Luigi Farnese, dal quale fu adoperato in molti negozi. 
Ucciso Pier Luigi, fu segretario successivamente do* due Car- 
dinali Ranuccio ed Alessandro Farnese, e da loro tenuto caro 
ed amato. Mori nell'anno 15G6. 

Tradusse il Caro in verso italiano l'Eneide acquistandosi 
fama di robusto scrittore e tale da porsi innanzi ad ogni al- 
tro che componesse i versi sciolti a quel tempo. Volgarizzò 
con isquisita grazia ed eleganza la retorica di Aristotile, due 
orazioni di S. Gregorio Nazianzeno ed una di S. Cipriano, e 
gli Amori di Dafni e Cloe, scritti pure in lingua greca da Longo 
Sofista. 

Ma dove si mostra maggiormente la sua eccellenza nello 
scrivere in prosa si ò ne\Y Apologia ch'egli compose coutra il 
Castelvetro in difesa d'una sua canzone in modo non lo- 
devole per l'acerbità della critica, ma lodevolissimo per la 
bontà dello stile e della lingua, e nelle sue lettere che sono 
i più pregiati modelli, che quel secolo ci porga di tali com- 
ponimenti. Sono esse lodate per naturai eleganza, abbondano 
di urbane facezie, non s'innalzano oltre il carattere della quo- 
tidiana conversazione, e s'infiorano de' più bei modi della no- 
stra favella. Quelle scritte a nome di Alessandro Farnese mo- 
strano una maggior nobiltà nello stile e sono utili esempi del 
modo in cui vogliono essere per lettera trattati i più impor- 
tanti negozi. Abbiamo anche di lui una commedia intitolata 
gli Straccioni 

Al Galateo del Casa molto s'accosta per il suo argomento il 
Cortigiano del Castiglione. 

Baldassar Castiglione nacque presso Mantova nel 1468. Fa 
educato ia Milano dove ebbe a maestri il Merla per la let- 
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taratura latiua c Demetrio Caloondila per la greca. Fa quindi 
a* servigi della corte di Mantova, e successivamente di Guido- 
baldo duca d'Urbino, per cui andò ambasciatoro in Inghilterra 
ed in Francia, o del suo successore Francesco Maria della 
Rovere, che lo volle compagno nello sue militari spedizioni. 
Andato finalmente in Ispagna, nunzio di Clemente XII presso 
Carlo V, mori in Toledo Tanno 1523. 

Il Cortigiano è l'opera di maggior conto che il Castiglione 
scrisse in lingua volgare. Divisò egli di comporro in questo 
libro l'immagine o l'ideale di un gentiluomo , che in sè rac- 
chiuda tutte quelle doti, le quali a vivere e a conversare con 
lodo nelle corti si richiedono. Quindi nel corso del dialogo , 
che egli finge tenuto a quella d'Urbino, si ragiona di tutte le 
arti e di tutti gli esercizi tanto dol corpo, quanto dell'animo e 
dell'ingegno, con molta gravità e pratica sapienza. La lingua 
del Cortigiano è naturale, ma nobile, ed ove ho ne tolgano, 
secondo il giudizio del Varchi, alcuni modi lombardi, piena 
di bontà e di eleganza. 

Un grandissimo pregio hanno pure le sue lettere per i dotti 
giudizi che vi si contengono e la gravità dei concetti, non 
disgiunta a naturalezza e semplicità di favella e di stile. 

Poiché abbiam qui parlato di scrittori didattici, faremo anche 
menzione di quelli che furono seguaci del Machiavello nel col- 
tivare le politiche discipline, non sempre egualmente grandi, ma 
spesso più morali che lui. Sono questi Donato Gianotti , che 
gli succedette nella carica di segretario della repubblica fio- 
rentina, il già lodato Paolo Paruta* e il piemontese Giovanni 
Bottero, autore della Ragione di Staio. 

Molti cercarono lama col volgarizzare le antiche opere gre- 
. che e latine, tra i quali merita particolare menzione quel mi- 
racolo de' traduttori, che fu Bernardo Davanzati, avendo esso 
non solo emulata, ma vinta la brevità di Cornelio Tacito. 
Molti seguitarono il Boccaccio, e scrissero novelle, in cui, se 
tu ammiri la lingua e lo stile, non puoi egualmente lodare le 
troppo libere ed immorali pitture. Tali furono il Giraldi , il 
Bandello, il Lasca, e a tutti superiore per ingenuità di lingua 
e di stile il Firenzuola. 
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Nacque Agnolo Firenzuola in Firenze Tanno 1493. A se- 
dici anni andò a Siena per attendere allo studio delle leggi, 
quindi in Perugia per dargli compimento. Esercitò in Roma 
l'avvocatura alcuni anni, dopo i quali tutto si diede alle let- 
tere, e venuto in favore di Clemente VII, ebbe luogo tra i 
prelati della sua córte. Morto che fu quel papa, egli fece ri- 
torno in Toscana, e finalmente andato di nuovo a Roma, pare 
che vi morisse non molto dopo il 1544. Appartenne egli alla 
religione de' monaci di Vallombrosa, finche il medesimo papa 
Clemente VII non l'ebbe da' suoi voti religiosi prosciolto. 

Le opere in prosa del Firenzuola sono le sole, in cui ab- 
bia fondamento la sua fama di eccellente scrittore. Si com- 
pongono esse dei Discorsi degli animali, In cui si contengono 
ammaestramenti ai principi intorno alla scelta de' ministri e 
de' cortigiani, esposte al modo degli orientali per via di favole 
che s'intrecciano fra loro e formano un continuo componi- 
mento; dei Bagìonamenti <V amore, in cui i discorsi teorici intorno 
all'amore sono seguiti da novelle non punto morali; del Dia- 
logo ititorno alla bellezza delle domie, del Discacciamelo delle 
nuove lettere, dissertazione più arguta che l'aridità della ma- 
teria non pareva comportare, intorno alle nuove lettere intro- 
dotte dal Trissino nell'alfabeto italiano; di due commedie e 
della traduzione, fatta molto liberamente o con frequenti mu- 
tazioni, deWAsino d'oro di Apuleio. 

Lo stile del Firenzuola ò pieno di morbidezza e di grazia, 
la sua lingua tutta venustà e leggiadria, senza molto scostarsi 
dai modi toscani usati a' tempi suoi. Dappertutto egli mostra 
un ingegno festevole e vivace,, un sentimento squisito della 
urbanità e del bello. E molto maggiori lodi egli meriterebbe 
ancora, se avesse avuto più cura della moralità e della decenza. 
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CAPO V. 

DE' PRINCIPALI POETI DEL SECOLO DECIMOSESTp. 

i 

Fra gli scrittori del secolo decimosesto, di cui abbiamo par- 
lato, molti furono nello stesso tempo cultori della prosa e del 
verso. Già abbiamo fatto cenno delle liriche del Bembo, nello 
quali spiace ad alcuni la soverchia imitazione del Petrarca. 
Lirico più originale e lodato per una certa sua maniera grave 
e filosofica e per una gran robustezza di pensiero e di verso fu 
il Casa. Tengono pure un chiaro luogo nella schiera de' poeti 
lirici d'allora il Guidiccione, Angelo di Costanzo, Celio Magno 
e il Copetta, e le poetesse Vittoria Colonna e Gaspara Stampa. 

Ma a molto 7 maggior altezza, che non la lirica, salì in quei 
tempi la poesia narrativa tanto cavalleresca, quanto eroica. Il 
Boiardo, come notammo, aveva cercato di avvicinare il poema 
cavalleresco alla dignità dell'epica antica. Seguitò il suo esem- 
pio l'Ariosto, e lo condusse a quella maggiore perfezione, di 
cui poteva essere capace. 

Nato Lodovico Ariosto a Reggio di Lombardfa nel 1474, 
lasciò apparire fin dalla prima giovinezza i segni di un grande 
e poetico ingegno. Stette come gentiluomo di corte a' servigi 
del cardinale Ippolito d'Este, gli fu compagno in molti viaggi, 
ma infine avendo ricusato di seguirlo in Ungheria, ne perdette 
la grazia. Riparò all'ingratitudine del cardinale, cui- il poeta, 
insieme cogli antenati di lui, aveva più volte celebrato ne'suoi 
versi, il Duca Alfonso, mandandolo in qualità di commissario al 
governo della Garfagnana. Stanco poi di servire altrui, si 
ritirò l'Ariosto in Reggio, ed ivi attese a compiere le opere 
sue fino all'anno 1533, in cui fu sopraggiunto dalla morte. 

A 4 quello che abbiamo detto del poema d'Ariosto , quando 
da noi si ragionava delle differenze che passano tra la poesia 
epica e la romanzesca o cavalleresca , aggiungeremo che in 
esso il poeta è mirabile pittore di caratteri e di passioni, tutto 
evidenza nelle descrizioni, tutto convenienza nei discorsi de'suoi 
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personaggi, senz'affettazione, ed abilissimo nel celare l'artifizio, 
sicché in lui ogni cosa pare spontanea e naturale. Solo dispiace 
quel suo continuo troncare a mezzo i racconti per riprenderno 
altri già prima intralasciati, e quell'immoralità che egli ha 
coi novellieri do' suoi tempi. 

Oltre M'Orlando furioso scrisse l'Ariosto sette satire in terza 
rima, imitando la maniera famigliare e scherzosa di Orazio, e 
parlando in esso specialmente di se medesimo e de' varii casi 
della sua vita, con belle massime morali intorno alle vanità del 
vivere cortigianesco e con utili particolari risguardanti la società 
e i costumi italiani d'allora. È egli pure tenuto per uno dei 
creatori del moderno teatro comico italiano , a cagiono delle 
cinque commedie che di lui possediamo, duo delle quali, la 
Cassarla o i Suppositi, furono da lui, giovinetto, scritte in prosa 
e poi rifatte in endecasillabi sdruccioli; l'ultima, che è la Sco* 
lasticaj rimasta interrotta, fu tratta a compimento da Gabriele, 
suo fratello. Si mostra in esse dotato di molta forza comica, 
ma non seppe tenersi lontano dalle laidezze, di cui sono ge- 
neralmente macchiate le commedie di quel secolo. 

Tra i poemi cavallereschi di quell'età meritano pure di es- 
sere ricordati il Girone Cortese dell'Alamanni, YAmadigi di Ber- 
nardo Tasso*, e il già indicato Orlando innamorato del Borni. 

Francesco Berni nacque in Lamporecchio in sullo scorcio 
del secolo decimoquinto. Recatosi a Roma, fu a' servigi del 
cardinal Bibbiena, poi del datario (liberti, finché stanco della 
vita cortigianesca, sen venne a Firenze, dove fu protetto dalla 
casa Medici. Nata poi discordia tra il duca Alessandro e il 
cardinale Ippolito, si crede che, non avendo voluto servir da 
ministro alla vendetta d'uno di loro, fosso spento di veleno 
nel 1536. 

Rifece il Berni, come già si disse, e condusse a termine il 
poema del Boiardo, con bella varietà d'immaginazioni e di 
pitture, e sempre mescolando al serio il ridicolo, di cui era 
grandissimo maestro. Egli raccolse in questo poema i più bei 
modi della toscana favella, e lo fece caro per molta sempli- 
cità e leggiadria di stile. 

Più libero ancora lasciò il corso alla sua vena scherzevole 
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^Capitoli e nello altre poesie minori, e giunse in questo a 
tanta eccellenza da meritare che la poesia giocosa da lui pi- 
gliasse il titolo di Bernesco. Abbonda in tali componimenti di 
saporite ed urbano facezie, di belli accozzamenti d'idee per 
natura disparatissimo, di contrasti tra la pochezza dell'argo- 
mento e la 'gravità e l'altezza de'modi con cui è trattato. An- 
che parlando di coso di nessuna importanza, o spregevoli, sa 
far prova di grande ingegno, ed uso di molta grazia ed ele- 
ganza. 

Il primo tentativo di epopea italiana fu fatto da Giorgio Tris- 
sino nato in Vicenza il 1478, il quale dottissimo dell'antica let- 
teratura scrisse in versi sciolti ad imitazione dell'Iliade la sua 
Italia liberata dai Goti] ma non ebbe eàto pari al nobile ardi- 
mento, perchè troppo servilmente camminò sulle orme del suo 
esemplare, nè seppe dare al verso varietà e piacevole armonia 
Era serbata una sorte migliore a Torquato Tasso. 

Nacque Torquato Tasso in Sorrento da Bernardo Tasso e da 
Porzia de'Rossi, nel 1544. Ricevetto la .sua prima educazione in 
Napoli, poi in Roma e alla corte di Urbino, dove ebbe a compa- 
gni de'suoi studi i figli di quel duca. In Padova attese agli 
studi delle leggi ed ottenne la laurea nel diritto civile e cano- 
nico, nella teologia e nella filosofia. Si pose quindi ai servigi di 
Alfonso II duca di Ferrara, la quale servitù gli fu cagione di 
lunghi travagli. Ne fuggì, poi fece ritorno a quella corte dove 

- 

nuovi dolori lo aspettavano o la prigionia in un ospizio di paz- 
zarelli. Finalmente recatosi a Roma ed apparecchiandosi a ri- 
cevere la corona dell'alloro vi morì a' 25 d'aprile del 1595 ne) 
chiostro do'monaci di S. Onofrio, dove si era ricoverato. 

La Gerusalemme del Tasso ha per argomento la liberazione 
del Santo Sepolcro fatta dai crociati sotto la scorta di Goffredo 
di Buglione. L'azione di essa ha unità congiunta a bellissima 
varietà di particolari ed ornata di convenienti episodii, se to- 
gliam quollo di Olindo e di Sofronia, che sembra poco legato 
con l'aziono principale. I caratteri no sono ben tratteggiati, 
quantunque roi siano così spiccati o scolpiti come in Omero 
e nell'Ariosto. Leggiadro e evidente appare il poeta nelle de- 
scrizioni e specillai ente perito di ogni artifizio nell'arte^railitnre 
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in quelle che egli fa di battaglie e di duelli, poco naturale e 
soverchiamente artificioso nel patetico, ossia neirespressione 
del sentimento. Il suo stile e il suo verso sono sempre pieni 
di nobiltà e di veramente epica grandezza. 

Giovinetto mentr'egli attendeva in Padova agli studi aveva 
già scritto un poemetto d'indole cavalleresca per celebrare 
l'origine della casa d'Este, intitolato il Rinaldo. Un altro poema 
in verso endecasillabo sciolto egli scrisse, col titolo di Mondo 
creato, di natura didattica e descrittiva, pigliando ad argomento 
l'opera di Dio, nei sei giorni della creazione. Il verso ne è spesso 
frondoso e di troppo uniforme e sazievole armonia; ma non vi 
mancano belle e commoventi pitture. Fu eziandio il Tasso uno 
de'più fecondi lirici de'suoi tempi, ed ebbe la palma fra i dram- 
matici pastorali pel suo Aminta, dramma pregiato per sempli- 
cità e grazia più di ogni altra opera di lui. Tiene pure uno 
de'più nobili luoghi fra i tragici d'allora pel suo Torrismondo, 
tragedia fatta ad imitazione dell'Edipo Re di Sofocle, ma non 
immune dai molti difetti del teatro tragico di quell'età. Le sue 
prose e poi specialmente le lettere e i dialoghi pieni di alta 
dottrina, platonica lo pongono tra i più gravi ed illustri prosa- 
tori della medesima. 

Primo a correre il tragico arringo con una tragedia in lingua 
italiana fu il Trissino, già da noi mentovato, che scrisse la 
Sofonisba. Lo seguitarono il Rucellai, il Giraldi, lo Sperone, il 
Da Orte; ma nessuno di essi raggiunse il vero scopo dell'arte, 
a cagione dell'imitar che facevano i Greci in modo troppo 
servile, della poca robustezza del dialogo e del verso, della 
prolissità, capitale nemica della passione, e della disgustosa 
atrocità degli avvenimenti posti sopra la scena. La commedia 
seguì pur essa troppo da vicino le invenzioni degli antichi 
prima per opera del Bibbiena, autore della Calandra, poi del- 
l'Ariosto, come già fu notato, del Cecchi, del Lasca, dell'Ambra, 
del Firenzuola e del Machiavelli. In quest'ultimo tuttavia già 
si scorgono i germogli della nuova commedia, pittrice de'ca- 
ratteri della società viva e reale, quale apparve più tardi nel 
Goldoni e nei seguaci di lui. 

Coltivarono il dramma pastorale e il pescatorio l'Ongaro, 
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che neìYAlcco, favola pescatoria, poso il piede servilmente sulle 
orme del Tasso, collimitare di continuo la condotta dell' A minta, 
e il Guarnii, che cercò di emularlo col suo Pastor fido, e se 
il vince forse nell'uso dell'arte, nell'intreccio e nel dramma- 
tico dell'azione, di molto gli cede nei caratteri, che in lui sono 
più gentili e cortigianeschi, che non si convengono a pastori, 
nella forma, che è manierata e concettosa e già mostra i segni 
di quella corruzione, che poi tanto si fece palese nel secolo 
seguente^ 

Insieme con questi scrittori di drammi pastorali molti furono 
i poeti bìwolici di quell'età, e primo fra loro il Sannazzaro, che 
scrisse l'Arcadia, romanzo pastorale, in cui il racconto fatto in 
una prosa alquanto poetica e boccaccevole, ma ricca di belle 
ed evidenti descrizioni, ò interrotto da versi 'e da ecloghe no- 
bilissime per semplicità o per affetto, cui nocciono talvolta le 
difficoltà delle rime sdrucciolo dal poeta per mala elezione 
adoperate. Lodatissimo è pure il Ceka o YOrto di Bernardino 
Bafdi; ed il Rota, abbandonando i pastori, tolse ad argomento 
de'suoi versi la vita, i costumi, gli affetti e le gare do'pescatori 
e fu con Bernardo Tasso uno dei creatori di quella poesia cho 
prese il nome di marimresca. 

Già toccammo delle satire dell'Ariosto. A lui s'avvicina per 
merito in questo genere di composizioni Ercole Bentivoglio. Per 
molti pregi sono pure lodati Luigi Alamanni e Pietro Nelli. 

Tra i poeti didascalici salirono a molta fama Erasmo di Val- 
vassone, autore della Caccia, il quale aveva pur fatto prova di 
epica potenza in un altro suo poema intitolato YAngekide-, 
l'Alamanni che imitò le Georgiche Virgiliano nel suo , poema 
della Coltivazione, e il più volte lodato Bernardino Baldi, che 
ucrisse la nautica. Nella Coltivazione dell'Alamanni non man- 
cano e purezza di lingua ed eleganza di stile e vaghe descri- 
zioni e molti particolari bellezze, ma nel tutto insieme si scorge 
un grave difetto d'ispirazione, di calore, di opportuni episodii, 
«in verseggiare monotono senza quella spezzatura e varietà di 
armonia, che nello sciolto è richiesta. Più lodevole è il verso 
del Baldi, e la sua Nautica, ove tu tolga alcune parti prosai- 
che e in cui più abbonda la scienza cho la vera poesia, e un 
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grazioso poemetto ornato di leggiadro pitturo e di piacevoli 
episodii. Di poco merito, quanto all'inveii ziono quasi tutta 'tolta 
da Virgilio, ma di grandissimo, quanto alla lingua ed allo stile, 
sono le Api del Rucellai. 

Il ver3o sciolto adoperato dal poeta in questa sua operetta è 
uniforme o monotono, come in generalo il verso sciolto di 
tutti i poeti del secolo xvi, ove se ne tolga Annibal Caro. Il 
tuo pregio principale si è la lingua, per cui molte ooso sono 
detto con proprietà, con eleganza o con quella grazia, che 
specialmente in cose di leggero o famigliare argomento, è tutta 
propria degli scrittori toscani. 

CAPO VI. • 

« 

CESCSl INTORNO ALLA LETTKR A TURA ITALIANA NBL SEICENTO. 

Nella seconda metà del secolo deciraoeesto già mostravo no 
le lettere italiane molti segni di vicina corruaione. Giunse 
questa al suo massimo grado nel secolo seguente. Ne furono 
principali cagioni l'infiacchirsi degli animi e dei costumi, il 
desiderio soverchio di novità, per cui si tolse ogni freno alla 
fantasia, il lusingare le corrotto corti e le moltitudini por averne 
favori ed applausi che più si tenevano in conto della vera e 
durevole gloria, o specialmente l'imitazione dei poeti spagnuoli 
•orti in quei tempi ad alta fama, le cui opere molto si leggevano 
in Italia, dappoiché duo delle più nobili provincie di lei f Napoli 
o Lombardia, portavano il giogo di Spagna, 

Si diffuse largamente querta corruzione o fra i poeti e frai 
prosatori; ma a lei si opposero alcuni gagliardi intelletti di 
tutte le parti d'Italia, e spezialmente di Toscana, in cui era 
«osa antica e nativa il buon gusto e ben radicato negli animi 
le nonno della convenienza o del bello. Per opera di quelli tra 
loro, cho si volsero a coltivare io dottrino filosofiche o le 
scienze, diventarono bel vanto di questo secolo la libertà del 
pensiero o l'ardore delle ricerche. Scosso il giogo dell'autorità 

aristotelica, sorsero da una parto Tommaso Campanella e 
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e Giordano Bruno, dall'altra la famosa accademia del Cimento, 
e cercano gli uni di porre su nuove basi la scienza dell'umano 
pensiero, gli altri discoprire gli arcani e le leggi della natura. 
Fra questi grandeggiò specialmente quel divino ingegno del 
Galilei. 

Galileo Galilei nacque in Pisa nel 1564, e nella sua fan- 
ciullezza, non contento dell'istruzione che gli era data da' suoi 
maestri, attendeva a far tesoro di cognizioni colla continua 
lettura di buoni libri, e dilettavasi di musica; di disegno e di 
poesia. Mandato a Pisa per appararvi la medicina, studiò in- 
vece le matematiche e vi fece tosto di tali, progressi, che il 
padre gli permise di attendere a quelle, abbandonato ogni altro 
studio. 

Le insegnò nell'università di Pisa, quindi per diciotto anni 
in quella di Bologna, pòi nuovamente a Pisa. Processato dalla 
inquisizione fu condannato prima nel convento della Trinità dei 
Monti in Roma, poi a Siena nel palazzo dell'arcivescovo Pie- 
colomint, finalmente nella villa Bellosguardo e in quella d'Areetri 
sui colli di Firenze, dove morì nel 1641 dopo aver perduto 
nel 1637 quasi interamente la vista. 

Non è qui il luogo di discorrere delle molte scoperte del 
Galilei. Tra i libri, in cui le fece manifeste, meritano special 
lode il Saggiatore, che fu detto a ragione il più bel modello di 
scrittura polemica, che possa vantare l'Italia, e i Dialoghi Clelia 
scienza nuova. Egli è ammirabile per rigore di metodo nella 
esposizione delle sue dottrine, precisione di parole e di stile, 
senza pompa d'arte e d'ornamenti, e con quella leggiadria, di 
cui lo faceva capace lo studio da lui posto in tutte le più 
belle grazie dell'idioma toscano e in particolare nei poema 
dell' Ariosto, ch'egli tenne carissimo in ogni tempo. 

Pregevoli scrittori di cose didattiche furono eziandio il Gra- 
vina, dotto nella scienza delle leggi, autore di quel prezioso 
libretto che è la Ragione poetica, e maestro del Metastasi o; e 
il Magalotti ed il Redi, poeti entrambi e seguaci del Galilei 
nello studio delle scientifiche discipline. 

Nacque Francesco Redi in Arezzo nel 1626. Ricevette la 
sua educazione letteraria in Firenze, a Pisa la laurea in me- 
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dicina. Fu medico del Granduca, e nell'agiatezza e tranquillità 
della vita coltivò con amore le scienze naturali. Attese anche a 
studii archeologici e al poetare, finché venuto a Pisa nel 1697 
vi terminò all'improvviso la vita. 

Le opere scientifiche del Redi ci mostrano in lui un diligente 
e libero osservatore della natura, un intelletto nobilissimo che 
dai fatti particolari va salendo ai generali principii, uno scrittore 
tutto chiarezza ed eleganza, dilettevole, ma senza sfoggio di or- 
namenti. Oltre a questi pregi egli mostra nelle sue lettere 
molta festività e propensione agli scherzi ed ai motti arguti, 
una singolare gentilezza e grazia di lingua viva e famigliare. 
I sonetti del Redi sono artificiosi, ma senza che l'artifizio si 
mostri, e rappresentano per lo più azioni, in modo drammatico 
poste dinanzi agli occhi dei leggitori. Il suo ditirambo, Bacco in 
Toscana, è una continua ricchezza di bei modi toscani, con 
grande varietà di pitture e passaggi convenientissimi da cosa a 
cosa, aiutati dalla varietà de 1 metri e del verso, il quale è dotato 
di maravigliosa armonia. 

In mezzo a questo universale movimento dell'umana ragione 
la storia assumeva sempre maggiore importanza, e l'arte della 
prosa, oramai fatta adulta, guidava gli scrittori di essa a dare 
al periodo quel giro e quell'armonia che, avuto riguardo alla 
indole della nostra lingua prosastica, più gli conviene. Per 
questo meritano molta lode i due scrittori della Storia del 
Concilio di Trento, che sono fra Paolo Sarpi e il padre Sforza 
Pallavicino, e specialmente Enrico Catterino Davila e il cardinal 
Guido Bentivoglio. 

Enrico Catterino Davila nacque in Pieve del Sacco vicino a 
Padova nel 1576, dove si erano rifugiati i suoi genitori esuli 
da Cipro, di cui il padre era gran conestabile prima che quel- 
l'isola cadesse in mano de' Turchi. Condotto in Francia, in età 
di sette anni, fu per qualche tempo in quella corte, poi militò 
nell'esercito di Enrico IV. Richiamato in patria nel 1599, si 
pose a scrivere la storia delle Guerre civili di Francia, delle 
quali era stato testimone e parte egli stesso. Fu impiegato 
dalla repubblica veneziana in importanti uffici, finché a San 
Michele presso Verona, venuto a contesa con un uomo di modi 
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brutali, ne fa ucciso con un'archibugiata nel 1631, un anno dopo 
aver pubblicato la sua storia. 

Gli si dà molta lode di veracità e di grande attitudine a 
tener desta l'attenzione de' suoi leggitori per una singolari 
maestria nel dipingere gli avvenimenti ed i luoghi. Descrive cosi 
al vivo, che meglio non si potrebbe, gli assalti, le battaglie, le 
sommosse; pone sotto gli occhi le città e le fortezze in modo 
ordinatamente particolareggiato e compiuto, ci fa assistere alle 
negoziazioni politiche; sicché ci par di sentire il calore dei 
discorsi, di notare i movimenti ed i gesti di coloro che ad 
esse pigliano parte. 

Ma più valente si mostra in queste esteriori pitture che in 
quelle degli interni consigli e degli affetti onde hanno la loro 
origine i fatti. Il suo stile, quantunque non sempre purissimo, 
è semplice, naturale e dotato di una continua limpidità ed 
evidènza. 

Guido Bentivoglio nacque in Ferrara nel 1579, e dopo aver 
ricevuto in patria la prima educazione, andò a darle compi- 
mento all'università di Padova. Passato quindi a Roma presso 
Clemente VII, fu mandato nunzio nelle Fiandre, dove dimorò 
ben nove anni e poi in Francia, dove stette altri cinque, dopo 
i quali fu creato Cardinale. Mori nel 1644, quando si credeva 
che i cardinali raccolti in conclave fossero per darlo per suc- 
cessore ad Urbano Vili. 

La sua Storia delle guerre di Fiandra è molto pregiata per 
veracità, avendo egli avuto comodità di conoscere i luoghi in 
cui erano succeduti gli avvenimenti e le persone che preso vi 
avevano parte. Nello stile, senza cadere nei gravi difetti del 
secolo, pur si appalesa vago di ornamenti, di antitesi, di frasi 
lussureggianti. Studioso dell'armonia, spesso la ottiene- col 
mezzo di particelle inutili ed altri somiglianti riempitivi. In ge- 
nerale mostra una grande cognizione di lingua e molta coltura, 
ed è grave di dotte e profonde sentenze. 

Ebbe pur questo secolo il vanto di dare all'Italia il più 
grande fra i suoi oratori sacri, il Segneri. 

Paolo Segneri nacque in Nettuno, nella Campagna di Roma, 
l'anno 1624. Giunto all'adolescenza, entrò nella Compagnia di 
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Gesù, e spese tutta la sua vita nell'adempimento degli obblighi 
del suo religioso ministero. Creato da papa Innocenzo XII pre- 
dicatore apostolico e teologo penitenziere, morì tre anni dopo 
in età di settantanni. 

L'eloquenza sacra era a 1 suoi tempi deturpata dalla pompa 
che i predicatori vi facevano di quanto di più strano e ma- 
nierato vi era nelle arti dell'umana parola. Regnavano lo an- 
titesi, i bisticci, le iperboli, gli strani concetti, la falsa erudi- 
zione. Egli ricorse agli antichi oratori di Grecia e di Roma, 
e se non da tutti, almeno da una gran parte di quei vizii 
seppe tenersi lontano. Le sue prediche, e specialmente il qua- 
resimale e gli altri libri ascetici da lui composti, e tra questi 
in principal luogo il Cristiano istruito, sono scritti in uno stile 
semplice e naturale, in una lingua a tutti intelligibile, quale si 
conviene a chi favella, come l'orator sacro, alle moltitudini, 
con molta forza di argomenti, sol guasta alcuna volta dalla so- 
verchia e non opportuna erudizione, e da brani in cui il parlar 
figurato, non ricevendo calore dalla passione, appare freddo e 
retorico. 

Più copioso che il Segneri, e più ricco di belli e squisiti 
modi è un altro gesuita, Daniello Bartoli, ma riesce molto più 
pomposo ed artifizioso che lui. A nessuno de' prosatori «di que- 
sto secolo cede per ornata leggiadria Carlo Dati, che scrisse lo 
vite de' pittori antichi, opera piccola di mole, ma una delle più 
preziose gemme della nostra lingua. 

Già abbiamo fatto cenno delle lettere dei Redi. In siffatte 
scritture ottennero pur molta lode il Magalotti e il Bentivoglio. 
La scienza grammaticale e la filosofia della nostra lingua fe- 
cero notevoli progressi per opera del Buommattei, del Ci nonio, 
e dei Membri dell'Accademia della Crusca, che attesero alla 
compilaziono del Dizionario. 

Veniamo ora a' poeti. Caduti in discredito i petrarchisti, la 
lirica si levò a nobili voli, e lasciati da parte gli argomenti di 
amore, s'ispirò n' più grandiosi fatti e cantò la religione, lo 
battaglie, le magnanime imprese. Celebri, quantunque non 
sempre immuni da qualche segno di mal gusto, furono tra i 
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poeti lirici di quell'età il Chiabrera, il Testi, il Filicaia ed il 
Guidi. 

Il Chiabrera, nato in Savona nel 1552, fu educato a Roma 
nel Collegio Romano, e divenuto illustro pe' suoi poemi e più 
ancora per le sue liriche, fu tenuto caro ed onorato dai Medici 
di Toscana, da Carlo Emanuele, duca di Savoia, dal Pontefice 
Urbano Vili e dalla repubblica genovese, e dopo aver vissuto • 
86 anni morì in Savona il 1638. Desideroso, com'egli dice, di 
seguire l'esempio di Cristoforo Colombo suo concittadino, e 
volendo trovare nuovo mondo, od affogare, si levò ad arditis- 
simi voli nelle sue Odi, e adoratore della bellezza greca prese 
Pindaro a maestro, e con un verseggiare grandioso e sonoro, 
benché enfatico talvolta e soverchio romoreggiante, manifestò la 
grandezza dell'ingegno suo, l'anima religiosa e la nobiltà dei 
pensieri, e dando prova di mirabile attitudine alle cose leg- 
giadre e gentili non meno che alle grandiose e magnifiche, 
seppe colle sue canzonette emulare la grazia di Anacreonte. 

Sulle tracce di Orazio camminò invece Fulvio Testi, nato in 
Ferrara nel 1593, e volse a scopo morale la poesia lirica con 
non sempre abbondante ispirazione e temperanza di stile, ma 
con bello artifizio il più delle volte, nella condotta de' compo- 
nimenti e nella scelta degli esempi. 

Vincenzo da Filicaia nacque in Firenze nel 1642, e dopo 
aver compiuto i suoi studi all'università di Pisa, si ritirò in villa, 
dove attese a coltivare le lettere e a ben governare la sua fa- 
miglia. Quantunque egli fosse lontano da ogni ostentazione, non 
tardò il suo nome a diventar celebre in Europa per le belle sue * 
canzoni intorno all'assedio e alla liberazióne di Vienna. Fu ono- 
rato da molti principi e avuto caro da Cristina di Svezia, in- 
signe proteggitrice de' letterati d'allora. Creato senatore fu dal 
Granduca impiegato in vari uffici e in onorevoli magistrature, e 
cessò di vivere nel 1707. 

Nelle poesie del Filicaia domina la biblica ispirazione, e si 
scorge il molto studio da lui posto nelle opere de' profeti. Egli 
è grandioso, energico, animato, ma sovente pecca per troppa 
enfasi e per abuso di traslati e di figure. 

Nacque Alessandro Guidi in Pavia nel 1650, e compiuti suoi 
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sludi in patria, venne a Panna, dove pubblicò per le stampe 
alcune rime ed un dramma intitolato Amalasunta in Italia. Fu 
egli il primo a scostarsi dalla maniera pacata e riflessiva della 
canzone italiana e a romperne l'uniformità delle stanze per av- 
vezzarla al disordine e al calore dell'ode e ai pindarici ardi- 
menti. Visse in Roma carissimo a Cristina di Svezia e vi morì 
nel 1712. 

Abbiamo del Guidi molte poesie liriche e drammi pastorali; 
sono questi <*i poco merito; ma in quelle non mancano luoghi 
pieni di entusiasmo e di forza, riscaldati dall'ispirazione e ve- 
stiti di robuste armonie. Alcune volte lascia anch'egli scorgere 
l'arte soverchia e procede per troppo regolari amplificazioni. 
Bellissima tra le sue canzoni è quella alla Fortuna, benché non 
vada immune da questi difetti. 

Un'onorevole fama tra i poeti df quel secolo ottenne pure 
Benedetto Menzini per i suoi sonetti d'indole pastorale, le 
c anzoni alla pindarica e specialmente Y Arte poetica e le Satire. 
Peccano queste per una certa enfasi, che fa manifesto l'imitar 
ch'egli fece quelle di Giovenale, e per una frequente trivialità 
di linguaggio. P.iù enfatico ancora ed irto di mitologica erudi- 
zione è Salvator Rosa, il quale prese particolarmente di mira 
gli artisti e i vizi loro, e rinfacciò ai corrotti letterati de' suoi 
tempi la loro smania per le strane metafore e i rimbombanti e 
vuoti paroloni. 

Passata l'età della giovinézza per l'Italia moderna, e met- 
tendosi gl'intelletti per la via della riflessione, cui più che le 
creazioni della fantasia piacciono gli studi del reale e del 
vero, la poesia epica fece inutili tentativi per mantenersi in 
onore sulle tracce deyli antecedenti poeti; e quantunque il 
Bracciolini e il Graziani componessero con ingegno e cura 
grandissima i loro poemi, la Croce riacquistata e il Conquitto di 
Granata, non poterono per essi riuscir popolari, e il Tasso ri- 
mase non solo il primo, ma quasi l'unico splendore dell'epica 
italiana. • 

Ad occupare il luogo di questa sorsero le parodie, che cogli 
stessi mezzi adoperati dall'epopea si proposero lo scopo di 
destare il riso de' leggitori. Primo a concepire nella sua mente 
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un lungo poema eroicomico si crede comunemente che fosse 
Alessandro Tassoni, ma il primo di tali poemi che vide la luce 
fu opera del già nominato Francesco Bracciolini. Quanto a 
merito la Secchia rapita del Tassoni supera di gran lunga lo 
scherno degli Dei del Bracciolini e per la miglior scelta dell'ar- 
gomento, assai più dilettandoci la pittura della ridicolezza 
degli umani costumi, che non la parodia di una religione 
spenta da molti secoli, por la vena abbondante di scherzi e di 
facezie lepidissime, e per la bontà dello stile classico vera- 
mente e scevro del tutto di quoi difetti della cattiva scuola, da 
cui l'altro non seppe tenersi sempre lontano. Entrarono in 
questa medesima via Lorenzo Lippi col suo Malmantile e il 
Lalli coìVEneide travestita. 

Capo di quella turba di poeti che, per l'amore dei concetti, 
delle antitesi, delle ricercate metafore e di un soverchio lusso 
d'immagini, resero miseramente funesto il secolo decimosettimo, 
fu Giambattista Marini, nato in Napoli nel 1569 e morto nel 
1625, uomo dotato dalla natura di grandissimo ingegno; ma 
troppo desideroso di novità e privo di quel buon" gusto, senza 
del quale nelle arti giunge talvolta l'ingegno a non produrre 
altro che mostri. Egli fu tenuto in moltissimo onore ed ebbe 
gran numero di seguaci, i quali, come suole avvenire, esage- 
rarono i difetti del loro maestro, o fecero sì che il ridicolo, 
che sorgeva dalle opere loro, rendesse più facile il recar ri- 
medio al morbo che travagliava le lettere a cagione della falsa 
loro scuola. 



CAPO VII. 

Perfezionamento della poesia drammatica nel .secolo xvm. 
Vicende posteriori delle letterb italiane. 

# 

* 

A combattere siffatta scuola, era fondata in Roma un'ac- 
cademia detta degli Arcadi, alla quale appartenevano Francesco 
de Lemene, che, oltre ad un gran numero di poesie pastorali, 
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compose molte canzoni di argomento sacro, in cui si scorge 
qualche lampo di buona ispirazione; Giambattista Zappi, che 
fu a' suoi tempi, insiem colla moglie Faustina Maratti, poetessa 
insigne ancor essa, tenuto per un miracolo, e mostra in alcuni 
de' suoi versi molta eleganza e leggiadria, in altri una certa 
potenza d'immagini e vigorìa di concetti; e più tardi Carlo 
Innocenzo Frugoni, famoso per la sua facilità da improvvisa- 
tore e per l'immenso numero delle poesie ch'egli compose. Ma 
difetto comune a' seguaci di questa nuova scuola fu il badare 
più alla forma che non ai pensieri; onde spesso riuscirono 
vuoti e frondosi, e meritarono di essere collocati piuttosto fra 
i verseggiatori che fra i veri poeti. 

Furono eziandio tenuti in molto onore il Maggi, di cui si 
leggono alcuni sonetti caldi di sentimento patrio; il Cotta, che 
nel suo Dio s'innalza talvolta a grandiosi e nobili pensieri, 
ma troppo sovente mescolò il linguaggio scientifico al poetico, 
con grave scapito di questo ; Eustachio Manfredi insigne ma- 
tematico e poeta di alti concetti e di petrarchesca leggiadria 
nello stile ; 'il Savioli e il Vittorelli, che si acquistarono meri- 
tamente un nome illustre colle loro poesie d'amore e canzo- 
nette. Ma la lirica grave e sapiente, maestra di virtù e di 
nobili sensi, e veramente educativa e sociale, non sorse se non 
al finire del secolo decimottavo per opera del Parini e di altri 
insigni. 

Giuseppe Parini nacque di poveri genitori in Bosisio, terra 
del Milanese, presso il lago di Pusiano. Giovinetto s'innamorò 
di Virgilio, di Dante e del Petrarca, e li ebbe a maestri nel 
poetare, e visse gran parte osella sua vita fra i travagli e gli 
stenti, facendo il maestro nelle case dei privati. Quando egli, 
pubblicate la prima e la seconda parte del suo poema, II Mat- 
tino ed il Mezzogiorno, ebbe fama di grande poeta e d'uomo 
di gusto squisito, fu chiamato a insegnare nelle scuole palatine 
di Milano e poi nel ginnasio di Brera, e i frutti di quel suo 
insegnamento si vedono ancora palesi oggidì in quella buona 
scuola di scrittori, che ha prodotto la capitale della Lombar- 
dia. Mori vecchio Panno 1799 con nome d'uomo incorrotto, e 
amico della libertà e della patria. Il Parini diede un nuovo o 
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più utile indirizzo alla poesia ed unendo l'acerbità della satira 
al sorriso della socratica ironia, flagellò nel suo Giorm i vizi 
de 7 signori de' suoi tempi e il vivere molle e corrotto, creando 
un genere nuovo di satira e comunicando al verso sciolto 
un'armonia, che prima non conosceva. Nelle Odi e nelle altre 
sue liriche non fu imitatore di alcuno, ma trasse le ispirazioni 
dalla sua indole generosa, e trattò quasi sempre argomenti di 
civile importanza, proponendosi di combattere i pregi udizii e 
di far migliori i suoi concittadini, capaci di grandi e nobili 
cose. 

Mentre ilParini dava alla satira ampiezza e dignità di poema, 
Gaspare Gozzi, vivace e pulito scrittore così di prosa come di 
poesia, recava il sermone oraziano a grande splendore. 

Nacque Gaspare Gozzi in Venezia nel 1713, e attese agli 
studi della giurisprudenza e delle matematiche, i quali poi 
abbandonò per quelli delle lettere. Egli scrisse indefessamente 
e compilò e tradusse per provvedere ai bisogni della vita re- 
sagli disagiata dalle male condizioni del suo patrimonio, ed è 
mirabile com'egli potesse conservare quella sua bontà di stile, 
e quella proprietà ed eleganza di lingua, per cui va sopra 
quasi tutti gli scrittori dell'età sua. Ne' suoi Sermoni non meno 
che nelle Commedie del Goldoni, ma con maggiore squisitezza 
di gusto, tu vedi descritta a vivi colori la società veneziana di 
quei tempi, la vanità dei bellimbusti, lo sforzo delle donne 
plebee per gareggiare di lusso e di fasto colle patrizie, e molte 
cose risguardanti la vita e i travagli del poeta rappresentate 
con veramente oraziana leggiadria. Si hanno pure di lui alcuni 
apologhi, in cui egli la favola, coltivata nel medesimo secolo 
con molto successo dal Pignotti, dal Bertola e da altri, di cui 
abbiamo fatto menzione al suo luogo, rivestiva di semplicità e 
di grazia maravigliosa. 

La poesia didascalica ebbe un interprete insigne nello Spol- 
verini, che prese a cantare la Coltivazione del riso, la bernesca 
nel Passeroni, nel Fagiuoli e nel Saccenti ; Nicolò Fortiguerri 
nel Bicciar detto esagerò i difetti del poema cavalleresco, e paro 
avesse intenzione di farne la parodia. 

Ma la gloria principale del secolo decimottavo si è quella di 
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aver condotto alla sua perfezione il dramma italiano. Inven- 
tore del melodramma era stato in sul cadere del cinquecento 
il Rinuccini, le cui opere, e specialmente la Dafne, sono ancora 
oggidì tenute in assai conto dai cultori delle buone lettere. 
Nei secolo seguente molti chiari ingegni lo avevano coltivato 
senza farlo tuttavia progredire di molto. Questo compito era 
serbato ad Apostolo * Zeno, nato in Venezia nel 1669, uomo 
celebre non solo per i suoi versi, ma ancora per immensa dot- 
trina archeologica, il quale lo purgò dalle macchie che il 
deturpavano e lo costrinse a seguire le leggi della verosimi- 
glianza col prendere a soggetto i più nobili fatti della Storia 
sacra e della profana, e col tenerlo nei veri limiti dell'arte 
drammatica. Succedette a lui nella carica di poeta di corte a 
Vienna Pietro Trapassi, che mutò il suo nomo in quello di 
Metastasio, n*to da poveri parenti in Roma nel 1698, ed al- 
levato ed istruito dal celebre Gian Vincenzo Gravina, che 
aveva in lui scoperti i segni di una felicissima intelligenza. 
La poesia del Metastasio è quanto di più soave, di più armo- 
nico, di più grazioso potesse produrre la nostra lingua; i suoi 
drammi sono artisticamente condotti, se ne togli i duplicati e 
triplicati intrecci amorosi e le soverchie smanie e sdolcina- 
ture degli innamorati, cui lo costringevano e la natura de 7 suoi 
lavori e i capricci de' cantanti; i caratteri vi sono nobilmente 
sostenuti, le passioni espresse con verità e spesso con molta 
efficacia. 

La commedia aveva camminato nel cinquecento sullo orme 
de' comici antichi, e Plauto e Terenzio ne erano stati i prin- 
cipali modelli. Quindi era sempre più andata precipitando a 
corruzione per l'uso delle maschere e delle commedie dettarle, 
che le compagnie de' comici rappresentavano all'improvviso 
sopra abbozzi ed orditure che già possedevano. Posteriormente 
le nocquero ancor più le avventure romanzesche ed invero- 
simili, e le fiabe o storie maravigliose delle fate, de' maghi, delle 
streghe, per cui fu celebre Carlo Gozzi, finche a rimetterla 
sulla buona via sorse Carlo Goldoni veneziano, nato nel 1707, 
che ad un iogegno comico veramente portentoso congiunse 
un'anima semplice ed aperta a tutte le più belle ispirazioni 
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della virtù e delia religione. Egli con mirabile forza comica 
pose sulla scena i vizii degli uomini e le ridicolezze della 
società de' suoi tempi, dipinse un'immensa varietà di carat- 
teri, seppe intrecciare con grande artificio l'azione, e po- 
trebbe veramente aver titolo di poeta comico perfetto, se non 
gli mancassero* la purità della lingua e l'eleganza dello stile. 
Ma questi difetti non si scorgono nelle sue commedie in dia- 
letto veneziano, le quali perciò si tengono tra le migliori, 
quantunque si ravvisino qua e là in esse, come nelle altro 
sue, alcune maniere triviali e sconvenienti, cui molti gli at- 
tribuirono a colpa, ma che forse non parevano egualmente 
degne di biasimo in quei tempi che egli poneva sulla scena lo 
sue commedie. 

La tragedia, non avendo saputo neppur essa disciorsi abba- 
stanza dalla servile imitazione, nò conoscere la vera indolo 
dell'arte moderna, giaceva ancor più bassa del melodramma o 
della commedia. Già avevano tentato di rialzarla il Maffei colla 
sua Merope, il Conti, di cui è molto lodato il Giulio Cesare, o 
il Martelli, che fece mala prova co' suoi settenarii doppii fatti 
ad imitazione del verso tragico de' poeti francesi, quando a 
collocarla in quell'altezza che le si conveniva sorse l'Alfieri. 

Nacque Vittorio Alfieri di nobili parenti in Asti l'anno 
1749. Educato nell'accademia militare di Torino, poco vi ap- 
preso, ed uscitone dopo la dimora di otto anni, viaggiò vi- 
sitando gran parte d'Europa. Vergognatosi poscia della sua 
ignoranza e postosi in mente di coltivare la tragica poesia a 
ventisette anni, si diede ad un intenso ed ostinato studio della 
propria lingua e a meglio riuscirvi si recò a vivere nella To- 
scana. Un'indomabile forza di volontà lo aiutava; oriÉ'egli in 
pochi anni ebbe composto non solo le più belle fra le sue 
tragedie, ma ancora molto altre opere e di prosa e di verso. 
La medesima forza di volontà lo spinse, quando già toccava il 
quarantesimosesto anno della sua età, a studiare la lingua greca, 
e non tardò con una mirabile ostinazione ad arrivare in essa 
a tal segno da intendere i più nobili ed alti poeti di lei, di 
alcuni de'quali tradusse le opere, come pure fece, quanto al 
latino, di quelle di Virgilio e di Sallustio, emulando la conci- 
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sione e la forza di questo romano scrittore, Narrò egli stesso 
le vicende della sua Vita, e morto a Firenze Tanno 1803, fu 
sepolto in Santa Croco, dove posano le ossa di tanti illustri 
italiani. 

L' Alfieri foce la tragedia maestra di libertà e di sensi gene- 
rosi; ridusse l'azione a mirabile semplicità; sbandì dalla scena 
i confidenti e gli altri inutili personaggi, ogni episodio, ogni 
cosa insomma, che non giovasse al progresso dell'azione o alla 
miglior intelligenza dei caratteri. Questa parsimonia di perso- 
naggi e quasi solitudine della scena, come da alcuno fu detta, 
e la semplicità stessa dell'azione non avrebbero potuto far buona 
prova senza una grande attitudine a dipingere e a sviluppare 
le umane passioni, un'altezza continua di concetti, e brevità 
e vigoria di verso. E in tutto questo riuscì portentoso l'Alfieri. 
Gli rimproverano una certa uniformità nella condotta delle sue 
tragedie e qualche durezza nello stile e nel verso; ma il primo 
difetto è compensato dalla varietà degli argomenti, dei caratteri, 
delle catastrofi; il secondo dalla generale energia ed efficacia, 
dall'abbandono di ogni pompa lirica, e da una severa e tutta 
tragica armonia. 

Per la via dischiusa dall'Alfieri si lanciò Ugo Foscolo, in- 
gegno portentoso, che congiunse l'indole greca all'italica, l'ispi- 
razióne all'erudizione, ebbe le lettere in conto di civile sacer- 
dozio, seguace in ciò del Parini, e suo emulo nella operata 
perfezione del verso sciolto. 

Ugo Foscolo nato nell'isola di Zante di padre veneziano e 
di madre greca, studiò in Padova, ove ebbe a maestro Mel- 
chior Cesarotti. Caduta la repubblica di Venezia, egli abban- 
donò qu#lla città, in cui aveva già reso celebre il suo nome 
la rappresentazione della sua tragedia, che ha per titolo Tieste, 
e venuto a Milano, capitale allora della repubblica Cisalpina, 
fu eletto uffìziale nella legione lombarda. Seguitò quindi le 
sorti dell'esercito italiano fino al tempo delia spedizione ap- 
parecchiata da Napoleone I contro l'Inghilterra nel campo di 
Boulogne e da lui non condotta a compimento, e in mezzo agli 
uffizi della milizia continuando a coltivare le lettere, compose 
V Orazione a Bonaparte pei Comizii di Lione, il Jacopo Ortis, la 
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t rad aziono e l'eruditissimo commento pila Chioma di Berenice^ 
e dall'inglese voltò in italiano il Viaggio sentimentale di Sterne. 
Tornato in Italia, attese alla sua lodatissima edizione delle 
opere militari del Montccuccoli, ai Sepolcri, alla Traduzione del- 
l' Ilìade, e creato professore di eloquenza italiana nell'università 
di Pavia, vi pronunziò quella eloquente prelezione che s'inti- 
tola Della origine e deWufficio della letteratura. Scatenatesi con- 
tro di lui le ire de' suoi nemici per la rappresentazione dcl- 
TAiaee, in cui si erodeva simboleggiato Napoleone, si ricoverò 
in Toscana, e poi in Isvizzera, e finalmente a Londra, dove 
terminò l'agitata ed operosa sua vita nel 1827. Si può dire 
che nel Foscolo si trovassero riunite le più belle doti dell'in- 
gegno greco e dell'italiano, e solo è da dolere, ch'egli non 
sentisse tutta la potenza di poesia, che è nel Cristianesimo, e 
non seguisse una filosofia più nobile e feconda, che non è 
quella che mena allo scetticismo e alla disperazione. E que- 
sta regna pur troppo terribile e distruggitrice, sì nelle sue 
Ultime lettere di Jacopo Ortis, e sì ancora nei Sepolcri, che son 
puro sì belli per lirico entusiasmo, per nobiltà e vaghezza di 
immagini e di pensieri, per armonia inimitabile di verso, e 
sarebbero più belli ancora, se alla bontà della forma sempre 
si accoppiasse la bontà del pensiero. Coi Sepolcri contendono 
di leggiadria i suoi Inni alle Grazie, che morte gl'irapedì di 
condurre a quella perfezione, ch'egli si proponeva nell'animo. 
Le sue prose hanno copia grandissima di dottrina e calore di 
sentimento, e sono tali da rilevare ai lettori l'anima sua sempre 
fieramente agitata ed inquieta. 

Ma il Foscolo non acquistò molta fama nella tragica palestra, 
a cagione dell'atrocità de' caratteri, dell'orridezza delle pitture, 
e dell'esagerata brevità alfieriana afillo stile. Maggior lode ot- 
tenne, correndo la medesima via, Vincenzo Monti. 

Nacque Vincenzo Monti nel 1754 alle Alfonsino, luogo 
posto nel territorio di Ravenna. Fu educato nel seminario di 
Faenza, ed in Ferrara attese agli studi delle leggi, cui presto 
abbandonò per tutto dedicarsi alle lettere ed alla poesia. Egli 
salì per queste ad altissima fama, in Uoma prima e poi in Mi- 
lano, nella quale città egli condusse gran parte della sua vifcu 
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In mezzo a quel turbine, in cui aveva gittato il mondo la ri- 
voluzione francese , ebbe travagli e pericoli ; ma non seppe 
serbarsi costante amico di una sola parte, ed ebbe taccia di 
carattere mal fermo, per aver combattuta e poi esaltata quella 
medesima rivoluzione, levato a cielo Bonaparte e celebrato il 
ristabilimento del governo austriaco sulla Lombardia. Mori il 
9 aprile del 1826. 

I Monti fu uno di quelli che, con Alfonso Varano, autore 
delle Visioni e di lodate tragedie, risuscitarono in Italia il gusto 
della poesia dantesca. Tra le sue cantiche, nelle quali prese 
a modello la poesia dell'Alighieri, sono celebrate per immensa 
còpia di bellezze la Basvilliana e la Masclieroniana\ nella prima 
delle quali dipingeva gli orrori della francese rivoluzione in 
quel tempo che fu detto del Terrore; nella seconda celebrava j 
l'illustre poeta e scienziato Lorenzo Mascheroni, cui la morte 
aveva rapito all'Italia. Mirabile per regolarità di condotta, al- 
tezza di concetti , varietà ed evidenza d'immagini è pare il 
poemetto in terzine intitolato la Bellezza deW Universo ; nè man* 
cano lodevolissimi brani nel Bardo delia sélva nera, scritto 
in lode di Napoleone, con colori presi ad imprestito da quella 
scuola romantica che il Monti con molto ardore aveva com- 
battuta. Toccò pure una nobile altezza colle sue poesie liri- 
che, tra le quali tiene uno de' luoghi più illustri quella in lode 
dell'areonauta Montgolfier ; e destò grandissima meraviglia colla 
sua traduzione àeìYIUade d'Omero in versi sciolti, per cui fu 
posto a lato del Caro e tra i più grandi poeti traduttori che 
possa vantare l'Italia. 

Tre sono le tragedie del Monti, Y Aristodemo, il Galeotto Man- \ 
fredi e il Caio Gracco, L' Aristodemo fu ammirato al suo appa- 
rire per l'energia dello ^ile, la vivacità delle immagini, la va- 
rietà degli affetti. Il Galeotto Man/redi è d'argomento dome- 
stico, e ricorda in qualche parte YOtcllo del grandissimo tragico 
inglese. Il Caio Gracco è un bel ritratto di cose e di costami 
dell'antica Roma, fatto con molta robustezza di caratteri, gran- 
dezza e magniloquenza di discorsi. Lo stile tragico del Monti 
si allontana alquanto dalla brevità di quello dell'Alfieri, con- \ 
servando pur tuttavia molta dignità e molta forza. 
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Tra le opere in prosa del Monti sono degne di grandi en- 
eomii le Prolusioni da lui recitate nei tre anni che fu profes- 
sore all'università di Pavia, e la Propésta , in cui con molta 
dottrina ed argutezza mosse guerra al vocabolario della Crusca 
e alle opinioni dei Toscani intorno alla lingua, nella quale 
guerra ebbe compagno un altro illustre letterato suo genero, 
Giulio Perticali. 

Il Monti non fu sempre poeta originale, anzi soleva far sue 
tutte le bellezze dei grandi che l'avevano preceduto. Ma nes- 
suno, dopo l'Ariosto, aveva saputo al' pari di lui unire la fa- 
cilità all'eleganza, e si può dire, che quanto egli toccava mu- 
tavasi in oro, tanta era in lui la potenza di dire ogni cosa 
poeticamente e di rivestirla di forme e d'armonia convenien- 
tissime. Fu di carattere buono ed amico della virtù, ma sover- 
chiamente timido, ed a questa timidità, unita a mobilità gran- 
dissima di fantasia, vuol essere attribuita quella poca fermezza, 
di cui abbiamo fatto cenno superiormente. 

Fra i prosatori di questo sepolo molti attesero, a pazienti 
ricerche archeologiche e storiche, come lo Zeno, il Maffei e 
Lodovico Antonio Muratori ; altri presero a scrivere la storia, 
come Io stesso Muratori, che tanta copia di fatti raccolse nei 
suoi Annali^ Italia, e compose un grandissimo numero di opere, 
in cui parve miracolo di senno, di erudizione e d'operosità; 
Carlo Denina, che fece prova di molto acume filosofico nelle sue 
Rivoluzioni d'Italia; Pietro Giannone, che nella Storia civile del 
regno di Napoli sostenne coll'eloquenza de' fatti le ragioni della 
potestà civile; e il Tiraboschi, che narrò pazientemente e con 
molta dottrina le vicende della letteratura italiana. Benemè- 
rjti della patria civiltà furono eziandio quei nobili intelletti, 
che o secondarono lo spirito riformatore, che innanzi alla ri- 
voluzione francese già si manifestava in Italia, quali furono 
Gian Rinaldo Carli, Pietro Verri e Cesare Beccaria, non pur- 
gati scrittori, ma generosi propagatori di utili verità ; o pro- 
mossero le dottrine filosofiche e giuridiche, come il creatore 
della moderna filosofia della storia, Giambattista Vico, il cui 
portentoso ingegno è fatto manifesto dal libro della Scienza 
nuova, il Genovesi, il Filangeri e Mario Pagano. Nè meno 
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benemeriti furono quei molti, che assunsero il grave officio di 
critici o cercarono di richiamare alla sua indole vera la lin- 
gua, questo nobile simbolo della nazionalità italiana. Tra loro 
furono insigni il Corticelli, il torinese Baretti, che sferzò fie- 
ramente le inezie e la corruzione de' letterati do 1 suoi tempi 
nella sua Frusta letteraria, e il già lodato Gaspare Gozzi, cosi 
festivo, dotto, morale, elegante nell'Osservatore, xìqXW Gazzetta 
Venda, nel Mondo morale ed in altre sue opere, che sono po- 
polari in Italia. 

In sul finire di quel secolo sorse la cosi detta Scuola ro- 
mantica, la quale mosse guerra alla mitologia e all'autorità 
degli antichi maestri in letteratura. Il segnale di questa spe- 
cie di rivoluzione letteraria fu dato dal Cesarotti, ingegno 
potente, ma poeta soverchiamente rimbombante ed avido di 
novità, colla traduzione di Ossian e con altri suoi scritti. Col 
tempo pigliò essa l'aspetto di riforma nazionale e religiosa, e 
valse grandemente a tener vivo il sentimento italiano. Bene 
in ciò operavano i romantici,; come .pure nel sostenere che I» 
letteratura, lasciando da parte la troppa imitazione degli scrit- 
tori antichi e quanto era in lei di convenzionale e posticcio, 
dovesse ispirarsi alla natura e alle credenze e' ai costumi della 
società nuova; ma una gran parte di loro abbandonarono la 
imitazione dei Greci e dei Latini per rivolgersi a quella dei 
Tedeschi e degl'Inglesi; tentarono certe novità, che mal si 
affacevano alla nostra indole nazionale, e si perdettero in nenie 
e cantilene, che li resero più noiosi degli antichi petrarchisti. 
Tuttavia la discussione intorno ai principii e all'indole della 
letteratura produsse una grandissima utilità; lo stranezze e gli 
eccessi caddero da se in breve, e restarono, come conquiste 
della lotta da essi sostenuta egregie scritture piene di senti- 
mento patrio e religioso, e quello spirito nuovo unito alle 
antiche forme, che è il carattere dei più eccellenti scrittori 
del secolo decimonono. 
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